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DOMINANTE E, DOMINAII: STRUMENTI GIURIDICI
NELLESPEzuENZA'STATUALE' VENEZIANA
Una premessa
Se la valutazione dell'incidenza dello strumento giuridico nell'espe-
rienza 'statuale' veneziana giustificherebbe seny'altro la scelta di unot-
tica di lungo periodo, è innegabile la peculiare rilevanza da esso assun-
ta nel più breve lasso di tempo dei secoli XIII-XV'I, durante i quali la
città.-stato lagunare confermò, consolidandola, la propria presenza sul
mare e alviò I'esperienza di dominio nella terraferma veneto-lombarda.
Il decollo dello stato veneziano avvenne, in diversi casi, tapitalizzando'
una consuetudine di relazioni e presenze precedenti di natura diversa,
úasformatesi nel tempo in dominium loci.NeI relazionarsi con altre re-
altà cittadine e locali - che entrassero a far parte dei suoi territori o che
avessero con il comune lagunare relazioni economico-commerciafi towt
court -,Yenezia fece uso dello strumento giuridico per awiare, regolare
e successivamente adeguare tali rapporti e relazioni alle eventuali mu-
tate circostanze. Il ricorso sistematico a tale prassi di governo si associò,
comunque, a un uso politico del diritto nei domini da parte della capi-
tale. Da tempo si insiste infatti sull'importanza del diritto, nell'azione
di governo veneziana, come strumento per affermare e radicare il potere
del Comune Wneciarum: strumento politico, in particolare, orientato a
rifuggire le astrazioni di principio e a preferire invece - in mancanza e
quindi al di là di norme e consuetudini condivise -, valutando caso per
caso, al momento dottrinale quello empirico, al tecnicismo un giudizio
politico improntato a un senso di equità dai forti presupposti etici, nel-
la convinzione/consapevolezza che la realtà non poteva/doveva essere
imbrigliata tutta quanta nella normal. Un diritto che, molto presto (a
terraferma,
Oru,qru, Tèrra di San
Bergamo 1988, p. 19.
Marco: tra mito e reahà, rn Wnezia e le istituzioni di
Non è possibile elencare tutti coloro che hanno posto
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parrire dagli statuti del Tiepolo de|.1242)' si era proposto Programma-
ticamente come Punto ú aggregazto""^"'"""o'do di 
un dominio' che
;t ffi;;l*iuu. .orrirf;,o".orne_insieme, di realtà disperse 
e fra
;;;;;;''G... r" u'iil"lotiti'"'.alora' il diritto poteva ben servire
come <primo *o*.rr.-di ti"tifitoitl:,d: rapporti con,fe 
periferie e
; f.;;il, azionedel pote'e sovrano della.Dominante> e I'ordinamen-
;'}^[lil .o-. -r.ri* 
""face 
di disciplinare i processi in atto di
soggezione 
" 
inr.grazrolt t""'1" popolazioni suddiieo2' Attraverso gli
strumenti qiuridici di cJ si st*i"aptì rcgolaizzxei rapporti 
fra,tgttt'o
:H;d;ru;;;;" e domùati (" q"i di seguito in evidenza),
;"i;;;;;;;;-"'i 
"'"*-po 
ad alimen'"",."i concetti { îy]o'nu
I ffi;il;;;;; ;;', di panecipazione e collaborazione dall'altrau:
;i dt;; 
""q,i"t,'pt'iiò, 
'i *o""u" a dover ac,c=dar; il proprio
diritto ad esercitare .-" à"t*irà, utiegemonia acquisita 
(e, quindi' le
ilil;,-.io;"rt* ;-;-*do' -oài""*'nto' subordinazione"')'
all'esisenza di dare ,i'po"" concrete a richieste.di eu5cigazlne 
e a
H"il;oiiìl,r."o-ia,autogestioneeautodet:Tî"-lî^:#:-
porr*r- (.qm. dispositivi giuridici e/o messe a Pu{tto dr relaztont po'
litiche) di mli strumenti P-resso i govern4ntilagunari e le comunità sud-
dite conuibrì *gh. 
"l;'f;" 
(èir[",.rr,r,a) úefla compryine'statuald
venezianee del suo corpo dirigente'
: -
t  ,  1 1
irnl;igi, p*i e d'ed'izioni: nel networh dzlle relazioni conVme*'a
Strumento principe YlY^:?daVenezia 
p: d:Tll raPforti con
i domini (specie 
".;^í;d't 
di fiù 
"tt"tt 
acquisto) erano i patti di de-
anenzione all'uso politico d.t,g"Io 
"*'T":-T,1^:::::'::'à'"î)1,.-l*"tOUrn atper Gaetano Coai e, 
" 
f*;-t"t' P* i:t-i antesignano-G'-9::":' 9i'
U;";;;;;;r;;nltant' Politi'o e giustizia /(.secoto XYr àt secotn XWII'Totino 1982' 
pp'
;;;:;;,;;;;^*aa *p. iir, La'zetiuca tut d!!y lnJk n+ubbttca 4:u-7! yl'n 
stam,
iií*-; i;*i lan n"ri'tlí,,,* (,,,. xv-xurr^ Ròma 1e80, pp:17-152' acul:i
contiitua ancora a fare rifrriÍlenio'
' ' '. È,.in sirrte,t' o"*tlì"t*" per la Daloazia - ma'estendibile al 
modo di operare
ar,r."#f-,oin;#.kr;t o;t1^r7"|71ni* dzldirixo, amrninisîazione, giustizia.
venezi.a e h Dalmoan à a^* uraiorao,.tnvenezia g Dalwazla, acr4ra di
IJ.Isr.elr - oJ.
Scnr"nrr, Roma-Venezia 2013' pp' 13-14'
3 lbid.
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dizionea. Anzi, era proprio la loro stipula a dare il senso della mutata
presenza veneziana in un luogo o a sancire l'inizio di una nuova rela-
zione (il momento in cui tale presenza iniziava a diventare un dominio
di fatto); e, nel rapporto quotidiano coi sudditi, ad essi si ritornava per
confermare, correggere o raddrizzare condotte di governo.
Laccordo pattizio, peraltro, fu una costante nelle relazioni di Ve-
nezia con I'altro (tanto grandi potenze che piccole realtà, genti lontane
o vicini di casa), e base della sua stessa sopralvivenza, sia che si trattas-
se appunto di garantire o instaurare relazioni di dominio diretto (nella
grande espansione regionale quamrocenresca come nell'immediata peri-
feria), che di assicurare legami più realistici per procura', come anche
di garantire il funzionamento del sisrema coloniale mediterraneo o gli
scambi con l'entroterra5.
a Sulla questione (ben messa in evidenza) in generale, ma con attinenza sopratturto alla
proiezione veneziana nella terraferma veneta, il riferimento resta ad A" Mu.rNrrr Ipporrro,
La dedizione e lo stato regionale: osseruazioni sul caso ueneto, oArchivio Veneror, 162 (1986),
pp. 5-30; utile è anche la sintesi di G. Or:rqrrr, Ennar nel Dominio: le dzdizioni fulle città
alla Repubblica Serenissima, in Società, economia, istituzioni. Elementi per la conoscenza della
Repubblica Wnaa,I, Istituzioni ed Economia, Verona 2002, pp. 49-62; più recente, invece,
G.M. VeneNINr , La terraferma ueneta nel Q,tanrocento e le tendenze recenti dzlla storiografa,in
1509-2009. L'ombra di Agnadellz: Wnezia e la Tenaferma, Atti del convegno internazionale
di studi (Venezia, 14-16 maggSo 2009), a cura di G. Dn Tonln - A. VrccrerÍo, <,Areneo
Veneto,, s. III, 9/1 (2010), pp. 13-63 (qui, in particolare, pp.26-29), secondo il quale nel
npanorama degli studi i termini generali di tali procedure negoziali, i loro contorni giuridici,
le loro implicazioni politiche, i loro contenuti normativi e la loro effettiva forza coercitiva
sono stati accuratarnenre scandagliati,'. Anche nell"impero marittimo' yeneziano la deditio
precisò i rapporti fra centro e comunità soggette: todificazione' conclusiva (in un documento
solenne) di una procedura <ofnegotiating with the cofiununes and approving local statutes
and priviledgesn dnemtrafairly regular e perseguita (spiegava il senato deliberando n el1394)
per ragioni di opponunità politica (,to please [.".] loyal subjects in order that they have
cause to persevere in their good dispositionr): cfr. M. O'CoNxnrr, Men of Empire. Power
and negotiation in Wnice's maritime tradz, Baltimore 2009 , p.32. Ancor piir recenremente E.
OnraNoo, Wnezia e il mare nel Mediono, Bologna 2014, pp. 162-163 - che al concetto di
impero coloniale o, anche, stato da mar preferisce quello dt Commonwealth maittimo -,ha
ribadito, in generale, la prassi consolidata' del 'pano, riflesso di una statualità ocontrattuale,
flessibile e partecipatao. Per i principali contributi che hanno approfondito la questione
per aree più circoscritte e per i casi singoli, invece - grazie u quali, come mosrrano recenti
apporti, si può contribuire ancora utilmente a precisare il quadro d'insieme -, si rinvia alle
note successive.
5 Tali accordi pattizi sewivano (come è stato sottolineato) <a definire in modo formale
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Situazioni diverse fra loro, che furono affrontate empiricamente e
con una certa fessibilità anche per quel che concerne gJi instru.menta
giuridici cui attenersi. La cancelleria veneziana, infatti, non si dotò a
lungo per questi atti di una forma documentale consolidata, ma ricor-
se a quella di volta in volta pirì idonea a garantire entrambe le parti6,
sviluppando successivamente strumenti'ibridi', all'apparenza inconci-
liabili coi contenutiT, o che possono richiamare documentazione in uso
presso altre cancellerie per situazioni analoghe o comparabilis: un modo
i rapponi esistenti, quali che fossero); e, ancora, come strumento essenziale <per una società
come quella veneziana cosúetta per sua intrinseca natura al maltenimento di una serie
di rapponi che le garantissero quanto le condizioni dei luoghi non potevano offrirer: G.
Orrqrrr, Il giuramento di Sapienza, i patti e la cufuura politica aeneziana, in Il paXo con
G*frry dc Wllzhardnuin per il Peloponneso 1209, a cura di A. Neslr:rr, Roma 2009 (Pacta
veneta, l3), p. 10. Per l'appono dato allo studio delle relazioni pattizie veneziane a partire
dal recupero della documentazione tradita, si rinvia alla collana Pacta ueneta (Venezia, Il
Cardo e poi dal 2000, Roma, Viella), 199l-2012 (in tutto 14 volumi).
6 Per esempio producendo, inizialmente, scritture dalle ospiccate somiglianze' coi
caratteri delle ducali maggiori (ad esempio i patti commerciali con Imola del 1099 e Verona
del 1107) - delle scritture, quindi, piìr antiche, di contenuto vario, in genere, però, non
riguardanti le relazioni di tipo pattizio intercomunale - oPpure, anche se rogate a Venezia,
utilizzando notai imperiali operanti per la contropafte: cfr. Gli atti originali dzlla cancelleria
aeneziana,I, 1090-1 198, a cura di M. Pozz.t', Venezia 1994' p. 26.
7 Il documento 'ibrido' (il cosiddetto 'diploma pattizid, per esempio, cui si accennerà
subito dopo) omanreneva la natura pattizia dell'atto con la giustapposizione di due autori a
loro modo su un piano paritario, ma privilegiava documentariamente la volontà dominante
del dogeo: ibid., anche per gli esempi a cui rinvia.
s Il patto commerciale biennale stipulato nel 1220 tra Giacomo Tiepolo, podestà di
Costantinopoli, e il sultano selgiuchide di Konya Kai Qubad era, in realtà, una crisobolla
emanata a nome del rettore veneziano, con tutti i caratteri del documento solenne bizantino
(lo stesso di cui gli imperatori orientali, come è noto, si erano serviti per fare concessioni
ai veneziani negli ultimi due secoli), modello che era stato assunto anche dall'imperatore
latino e che ora il podestà veneziano (per mandato del doge, e uice sui despota e dominatore
della quana pafte e mezza dell'impero) assumeva a sua volta (I patti con limpero latino
di Costantinopoli, 1205-1231, a cura di M. Pozz-c, Roma 2004, Pacta veneta, 10,
p. 69). In tutt'altro conresto per 11 pactum,Fani, strerto nel 1141, si utilizzò un genere
documentario, il modello-soaomissione, sconosciuto fino ad allora aYenezia, ma non
alla città marchigiana e, piri in generale, specifico dell'Italia comunale in oquell'operazione
fondativa delle poterze ciftadine che è la conquista del contadoo. Venezia in quell'occasione
(in un periodo di mutare vorricoso di soluzioni documentarie, rifesso delle incenezzs
prodotce dall'incipiente trasformazione costituzionale del ducato in comune) vincolò a sé in
maniera oincomparabilmente piìr foneo che con un atto inter pares unapiazza imponante
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di procedere, sul lungo periodo, attento alle forme documentali che ave-
va peraltro come presupposto nil realismo nell'analisi delle situazionire.
Perciò si è parlato di volta in volta di patti, pafti di 'aderenzì (o protet-
torati), patti in forma di privilegio, privilegi, accordi, alleanze, intese,
atti costitutivi di obbligazione, fino ai patti o capitoli (ma anche privile-
gi) di dedizione o sudditanza caÍatterizzanti l'espansione in terraferma.
Lo studioso peraltro sa di usare, talora, il termine patro con accezione
estesa o improprial0, connotando, così facendo, una politica estera, un
modo di intrattenere relazioni e rapporti con l'altro. Si è risolto allora a
coniare, in alcuni casi, nuovi modelli documentari oiù fedeli alla realtà
delle cose: 'diplomi pattizi', per atti sovrani dalle foime cancelleresche,
che mantenevano però - nella struttura del dispositivo e delle gannire
conclusive -, la natura pat:jzia e bilateralell; o (simili, ma più tardi)
'patti 
concessi' che convogliavano nello stesso atto sia nil ruolo tenden-
zialmente paritario delle parti in causa, che nl'unilaterale e comunque
preminente volontà di chi agisce nella concessionerl2.
Denominazione, dunque, 'di comodo'quella dipacta, per riunire
insieme atti nella sostanza accomunabili, ma che rinviano a intese di-
verse per fisionomia e rapporti di forza fra contraenti, conresto generale
di riferimento, obblighi ed obiettivi dei singoli partner. Un panorama
composito, come si evince anche da chi ne ha messo in evidenza, di
volta in volta, tratti generali e peculiarità contingenti.
Ducato e czmune Wneciarum dovettero trattare anzitutto con po-
tenze sovrane - quand'anche in difficoltà - superiori per autorità politi-
ca e peso internazionale. Quale che fosse la forma dell'intesa (accordo o
per il controllo dell'Adriatico, suo spazio vitale: cfr. Il patto con Fano, a ctTra di A. Bemorr
l,eNcrrr, Venezia 1993 (Pacta veneta, 3), in particolare, pp. 12-14.
e Oxmru, Ilgiuramento di Sapienm, p. 12.
10 G. Ròscn, Wnezia e I'impero. 962.1250. I rapporti piT.itici, commerciali e di nffico
nelperiodo imperialegermanico,Roma 1985 (ed. orig.Túbingen 1982),p.48 nota3; Ipani
con ilpaaiarcato di Aquibia 880-1255, a cura d:,R. Fliinrnr, con la collaborazione di Ursula
Kohl, Roma2005 (Pactaveneta 12), p. 10.
11 Apparsi dalla metà del secolo XII furono utillzzati, ad esempio, per definire i
rapporti con le città della costa istriana: cfr. anche Gli atti originali della cancellzria ueneziana,
p. 26; sul 'diploma pattizio', in particolare , cft. Il patto con Fano, all'autore del quale si deve,
peraltro, la definizione (pp. 3l-33).
12 G. Onrenr, Fra Tiento e Wnezia: gli assetti normatiui per und nuoat aà, <Atti
dellîccademia rovereta-na degli Agiati',, 238 (1988, ma 1990), p. l6 (sua la formula).
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privilegio), in primo piano fu la libertà (nel segno della tutela e dell'in-
ir.-.ito) del'commìrcio veneziano. Così Venezia stfingeva pacta co\
,ierori del regno italico, in rea-ltà (da|983) dichiatazioni unilaterali di
,Jt"",l, rour"i" (privilegi), che aumentarono il rilievo concesso agli in-
teressi mercanrili;eneziàni col progressivo venir meno dell'autoritàL im-
periale nel regnurnts; nello stesso periodo (X-)il secolo)' invece' Bisan-
lio, .o'..dú ail'ormai alleata lagunare privilegi (crisobolle) solenni' a
ben vedere, però, accordi bilaterali (col tempo-lo sarebbero"stad anche
nella veste diplomatica), in cambio di aiuto militarela. Al polo opPosto,
t3 Sui pactacon I'impero germanico o i suoi signori feudali, il riferimento è sempre
a Róscn, Vinezia e I'impero, pp.29-61'76-78 e 16i' A spingere il ducato veneziano verso
il retroterra italico, come ,i ii.o.d", fu I'ninteresse commerciale dei propri mercantil,
aftestaro, appunro, nelle più antiche convenzioni coi sovrani del regnum (la piìr risalente
,!noro pnnu* Lotharii i.U6ag) e progressivamente assecondato a partire da Ottone II
(nel 98;) nei paaa,formalmente ormai dei privilegi' Lautore segue' quindi' I'incremento
à.i varrt"ggi commerciali veneziani, che risultò, appunto, coerente con la perdita di potere
effettivo àI['i-p.ro nell'area, in concomitarza, peraltro, con femergere di altri soggeni
politici (comuni e signori feudali), divenuti nel tempo i nuovi partner (e controparti nei
nuovi accordi) della politica commerciale lagunare'
laA l l 'o r ig ined iques t ia t t i (cheserv i rono 'comeaccennato ' inqua lchecasoda
modello ai veneziani per accordarsi con panner commerciali, o ad altri sovrani orientali nelle
toncessioni' ai trrfficì hgUrr"ri) I'aspirazione bizantina all'imperio universale e a considerare
sudditi anche chi, come Venezia, si era ormri emancipata. Penanto, da un punto di vista
formale,accordiepattisipresentavanoinformadiprivilegiconcessiperqualcheservizio
reso all'impero (pervenezia, appunto, la cooperazione militare). Lareciprocità degli ani (che
,,. .ortitui* l" n"*r" .t.a,i r"), tuttavia, inizialmente 
'fra le righe' (nel primo documento
del gg2) emerse dai testi in misura sempre piir palese al di là della forma diplomatica, fino
"d.rr... 
in primo piano (nella crisobolla del febbraio del 1187: non piìr una concessione,
-" un n,r"**o alla pari fra nazioni sovrano, un accordo politico-militare fra il comune e
Isacco II Angelo), dando un indizio concreto, peraltro' di come mutassero i rapporti veneto-
bizantini fra"X e XII secolo: da una situazioné di uinferioritàrt per lo stato lagunare 
(con
yeneziaancoraprouinciabizantina), a una di nsostarziale eg|€gliatrzur. cfr., al riguardo' le
introduzioni ,tori.h. di G. RewcNAN r, in I trattati con Bisanzio 992-1 198, a cura di M'
Pozz-q.-G. RewcNesr, Venezia 1993 (Pactaveneta,4)'pp' 10-12' 16-20 e78-83' Di altra
natura, invece, i trattaú stipulari dopo la caduta dell'impero latino d'oriente, testimoni
dell,ulteriore evoluzione ,r.i r"ppo.,iu.neto-bizantini: si ffattava ora piìr precisamente di
accordi/treg'e a termine, con i quali Venezia, nonostante I'ostilità aPeÍa con il rinnovato
impero bizlntino e il progetto 
" 
l,,t'go pt"tguito di riconquistarlo' cercò nello stesso.tempo
piìt realisticamenre anraverso 
"..Ardi 
dipio*atici di garantirsi 
_presenza e facilitazioni
commerciali nell'area. Si rinvia, al riguardo, ancora alle parti introduttive di G' RewcNent
in I trattati con Bisanzio 1265-125i a cura di M' Pozzt- G' RawcNeNt'Yenezia !996
(Pactaveneta,6),pp'10-12,14-22,50-53'Perunapanoramicacomplessivasuentrambele
Ì  ! i i i
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che I'avrebbe vista invece in posizione di fotza nei rapporti con I'altro
- e a dimost raz\onedi quanto fosse forte e connaturata la'logica del pat-
to' nella cultura politica lagunare -, si esprimeva contemporaneafnente
l'attitudine divenezia all'accordo anche con le comunità del dogado: tra
capitale, dunque, e sua immediata periferial5.
Lo strumento pattizio non riguardò solo i casi di acquisto territo-
riale vero e proprio. All'accordo Pattizio lo stato lagunare fece ricorso,
per esempio, già dr'tt".tt. la prima spedizione crociata, per dare mag-
gior" ,r"Èihtà alla presenza veneziana in Levante e, ancor più, nella
iarticol"re .ongiu.rìura che condusse alla presa di Costantinopoli nel
1204. Situuione complessa e fluida allo stesso tempo, che aveva ribal-
tato definitivamente, ^  inirio Duecento, i rapporti di forza ftaYenezia
e I'antica sovrana/alleata: bisognava nzitutro trasformare un accordo di
massima fravenezianie crociati, per I'assetto del nuovo stato feudale che
si accingevano a conquistare (il cosiddetto ?actum comrnune del marzo
fl04 eLsuccessivapartitio), in una conquista di fatto, valutandone Ia
reale fattibilità e convenienza; bisognava poi consolidare e incrementare
col neo cosriruito impero latino posizioni di privilegio già esistentil6;
arrriare nuove. relazioii di governo e controllo; reggere ai contraccolpi
prodottisi localmente in seguito ai prolvedimenti assunti nei nuovi ter-
ritoritT; e ancora allacciare o riallacciare rapPorti con nuoYe o antiche
controparti (imperi, regni, città marinare...).
fasi degli accordi veneto-bizantini cfi., ancora, G. RawcuaNr, 1 trattati fra Bisanzio e Wnezia
dat Xit XtU secolo, in Wnezia. Itinerari per la storia della cinà, a cura di S. Gespenrr - G.
Ln'r - P Mono, Bologna 1997 ' pp. 83-109.
15 AdesempiocongliabitantidiLoreo (in formadtsecuritas) nel 1000, pergarantirei
diritti dell'amministrazione cenúale, o di Chioggia (ilpactum Clugie) nel1023: considerato
significativamente da venezia un pactum, in realtà, I'unilaterale attorrzzazione del doge
"ii "bit*ti 
del luogo di prender pane al placito di Rialto. cfr. onmru, Il giuramento di
Sapienza, p.15.
tn I patti con l'impero latino, rinnovati ad ogni nuovo imperatore, costituirono ia
riconferma del pactum c\mmune, aggiornato di nuove clausole che le mutate circostanze
resero via via necessarie (per l'edizione: I paxi con I'impero latino) "
17 IJassegnazione, per esempio, dei feudi cretesi a veneziani, dopo l'acquisto dell'isola
dapane del comuneWneciarum, aveva portato a una rivoltalocale contro la dominante, a cui
si ios. firr. con l'accordo del 13 settembre 1219 Îra il duca veneziano di creta Domenico
Dolfin e i ribelli locali: esso componò, in sostanza, I'equiparazione dell'elemento arcontile
ai feudatari veneziani, eliminando così una delle ragioni principali deli'ostilità ai veneziani
del ceto dirigente locale, ma non l'insofferenza dell'isola nei confronti del governo centrale:
cfr" ibid., p. 68.
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In tale particolare congiuntura i patti (a rinnovata conferma della
loro duttihà) 'surrogarono; relazioni ài dominio vero e proprio risul-
tate, altrimenti, inattuabili o troppo onefose da istituire o mantenefe.
opzione, per esempio, degli accordi stipulati rrat209 e 1210 con i si-
gnori feudali di alcuni territori nella Grecia continentale e insulare (Ne-
froporr.., peloponneso, isole ionie ed Epiro) - assegnatile all'indomani
i.lL pr.r" di Óostantinopoli e sfuggjti però alla conquista - i quali at-
tribuirono aYenezial"alta sovranit', ma non il controllo diretto (una
sorta, come accennaro, di dominio 
'per procurd). Si trattava di situazio-
ni ambigue, in cui la controparte (occidentale o bizantina), senza titoli
"d 
.rs.rl-o, esercitava diritti facilmenre contestabili sulla bxe del pacturn
com?nune, eYenezia,invece, riconosceva ad altri diritti propri che' peral-
tro, non sembrava intenzionata a cederels' Circostanze potenzialmente
confittuali, risolte (probabilmente, in qualche caso, con la mediazione
dell'imperatore latino), riconoscendo lo status quo' Patti, ancora' non
in senso stretto, ma nella sostanza delle cose: nell'assumere a quella dello
scontro diretto o a olrranza, la via dell'accomodamento. E il regime feu-
dale in queste terre, in particolare, sembrò 
_l'assetto più sostenibile' da
perseg,rire. Venezia si ar^si.rrrarra, nzitutto, I"alta sovraniti (la signoria)
,,., q,rlrti territori, concedendoli in feudo ai recenti signorile' i quali oltre
,t , d" Tottolo diventavano così anche di diritto in qualità di vassalli del
doge. Éerciò avrebbero dovuto garantire la fedeltà aYeneziae I'annuale
orí"ggio in qualità di nuovifd.e/rs al-signore ducale (come di consueto
.or, ó"ff.r," dli doni e canro detle lodi). Si sarebbero, poi, impegnati a
promuovere honorem e profcuum dei veneziani (e, comunque' a non
i^r, corrpirationem o *-r.."r. loro d'etrimentuffi), a intervenire a loro
rs così, riguardo nello specifico al patto"per il Peloponneso occidentale, onreru, 1/
giuramento di Sipienza,pp. f t-12. Sulle vicende che condussero a questo accordo' invece: 1
)ani ,on li-pei ktino, jp.59-61; 1-Nenrrrr, Ilpatto di Sapienza: dalla Q,nrta Crociata' llo
Stato da Mare, n Il patto con Geoffq de Villehardouin, pp' 29-30'
le nRecepi [...] terram domini Ducis in feudumo, fu quanto sottoscrisse, infatti,
Geoftey de villehardouin. Il patto col Peloponneso si configurò' piir precisamente'.come
un oatto costitutivo di obbligazione [...] con cui Geoffroy de villehardouin-suggellò un
contratto feudale ereditarioo]L" Pr.r"r,"", inoltre, fta i testimoni di parte franca di un
dignitario e di un rappresentanre della cone imperiale faceva rientrare in realtà il libero
aclordo nalllinterno del piùr grande obbligo di fedeltà verso I'impero latino dr Costantinopoli'
come chiarisce anche la formul asaluafdtlitate imperatorio>' Ibid'' pp' 39-40' 43'
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favore in caso di ribellioni dei sudditi2o, a procedere a nuove conquiste
(per conto loro o come vassalli)2l, e a sottoscrivere una più generica co-
operazione alla difesa dei luoghi e aJl'alleanz*2. A queste clausole si ag-
giungevano, poi, gli impegni commerciali a favore dei venezianir3; quelli
che riconoscevano loro, eventualmente, la competenza gytdniari*a o,
più importante ancora, i pieni diritti lagunari (il controllo diretto) su
po.rzioni di territorio per il resto infeudato25. Anche quesri patti, del
resto (come accadde in alue relazioni di dominio veneziano più diretto)
furono, col tempo, riconfermati e 'ritrattati' a vantaggio dei veneziani26.
La città lagunare nella realtà dei fatti, dunque, preferiva definire con
cf-rtezzî.e assicurarsi (utto quanto poteva realisticamente tornare utiler,
20 Tale è I'impegno, ad esempio, del despota d'Epiro nei riguardi, in particolare, di
corfioti e albanesi: I patti con I'impero ktino, p. 63 nota 61.
2t Il signore dîcaia, ad esempio, awebbe sottomesso a sue spese un ulteriore disuero
nel Peloponneso cedendone un quafio avenezia e prestando servizio feudale per il resto: A.
N,Nsrrr, Docamento, n II patto con Geoftey dz Vitlehardnuin, pp.5G57.
22 In tuci gli accordi del LZOS-1210 è ripetuta, nella sostarza,.la formula a cui
s'impegnarono gli ambasciatori di Ravano dalle Carceri (signore di Negroponte), per suo
conto, nel pafto con Venezia: ,.,A.micos Venecie amicos habebit, et inimicos Venecie pro
inrntcis>> (I patti con limpero ktino, p. 59),
23 Gannzia per i beni senza oneri fiscali a carico; piena libenà di commercio, di
espoftazione.e transito - per fiumi e acque interne - sine pedagio, exactíone o,dmtione,
possibilità di istituire dei quartieri organtnx\ riconoscimento degli stessi privilegi goduti
con gli imperatori bizantini; rinuncia allo ias naufragii...
z Come a Negroponte, dove era previsto che le liti insone fra veneziani o in cui essi
fossero i convenud sarebbero state decise da giudici elemi dagli stessi veneti (rózl.).
2t Come awiene per Modoné e Corone, in Acaia rr"l ara,",o col Villehardouin:
<Dominus vero dux retinet sibi civitatem Mothonis [...] Et iterum dominus dux sibi retinet
civitatem Coronb (NeNnrrr, Dara mento, p.57). Allo stesso rnodo equiparare nel paro con
il 9:rp:o d'Epiro (Mrghete Ducas Angelo Comneno) gli abitanti drDwuzo ai veneziani
nellq clausole a tutela delle persone, dei beni e dei commerci, aveva lo stesso significato che
sà,ncirrie la piena autonomia dal despotato sotto Venezia (cft I patti con l\mpero ktino,
pp. 60-61). Enuambi i casi dimostrerebbero, peraltro, rnme i. pactum cornmune del L204
insieme alla partitio costituiv4 comunque, la base implicita di tali trarati (Nloslnrrt, Il patn
di Sapienza, p.39).
26 Mórto Ravano dalle Carceri, Negroponte fu divisa in terzieri, dati in feudo (dai
veneziani) ai suoi eredi, che nel 1216 rinnovarono gli accordi con la città lagunare a suo
hvore: I patti con I'impem latino, p.67. Sulla progressiva affermazione della sovranità
veneziana in Eubea a panire dall"infeudazione' del 1209 cîr., da ultimo, S. Bapsnt , L'Eubea
ueneziana,Yenezia2}}T, in pan. pp. 5-20.
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senza rinunciare ad alcun diritto sui luoghi' ma concedendone in 
feudo
i lcontrol lodiretto.Piuttostocheirreal ist ic idominidirett ichepoteva
,olo npr.t.ndere teoricamente> Venezia si adoperava.per stabilire 
<ec1ui-
iiUri fl,f utili e ftnrion,li'' Accorcli, pt'"lt'o 
(com'era nelle cose e lo
,;r.ú; r.-pre stato)' che non scontentavano nessuno dei contraenti'
I nuovi signori non avevano interesse e mezzîper ingaggiat" l:1,1^:"" "
oltranza àt l" potenza lagunare - semmai assicurarne la protezlone 
-;
qr.r.rr.rl.i-" (gi azte".t.hJdl 
" 
sua lunga esp-erienza nell' impero romano
Jrientale), d a[ra parte, ben saPeva quanto fosse vantaggioso poter con-
tare su ali.ati .he ,i 
"r",,o 
assunti l'o"t" di garantire stabilità in territori
.hi"rr. per il suo commercio' l'e scelte operate in quel biennio' 
è stato
*-o'ril.u"to, confermerebbero l" sta's" propensione. della cultura 
po-
l i t icavenezìanaacost i tuirevast idomini terr i tor ial i (cul turaa(basso
indice di territorialitào), e, di conseguenza' I'orientarnento a dotarsi in
Levante di un "impero senza terte"' '
Va ricordato, per inciso' che i pacta uenetd'' furono sempre il-frutto
di un intensa attività dlplomatica, il cui esito dipendeyl per buona
parte dai suoi protagotti'ti - per ll Comune Wneciarum il doge o 
i suoi
legati e raPpresentanti -, ché si ritrovaront. "d i8.t* "-tflt-:tj:::'"""
oi i  d iro"r" ie (compresa l"ambigtr i  rà '  ist i ruzionale) '  contermando' an-
:;.;i;;t,t 
"i", 
r'""itudineìenez\ana di venire a patti' Riandan-
do ancora alla quarta crociata, fu così per quel (primo) podestà dei
veneti in Romània (.o*. con forse ,to,t ttoppo malcelato orgoglio
si definì), Marino Zeno, 'surrogato' del potere centrale venezlano a
óor,"rr,ínopoli - non ancora iniatti potesia"i 
'in vece' o per mandato e
,rolorrti, del doge (come sarà dal lt'gÎio del 1206) e ancora dominator
della quarta parte e ^ ut^delf impe"ro (prima che 1o diventasse il doge
,,ortl *.ff'"gusto d.llo stesso ann^o) -' il qttalt si accordava.col nuovo
,ig.toi. di Aàrianopoli, Tèodoro Branas' rinunciando definitivamente
al dominio diretto su quel territorio' non senza aver assicurato 
per i
veneziani benefici commerciali e militari28" E' ancora' nella vicenda
t7 Orr,qr-Lr, Il giuramento di Sapienza' pp' l2-14e NeNElrr' Il patto di Sapienza" 
p' 51'
28 Come e rr*o ajri*opoli.r" stata attribuita dallapartitio a_Venezia' Durante la
conquistadel la,Tiaciaibizantini(checombattev", 'o"fr", , .odeibulgariperi lcontrol lo
della regione), con un rovesciamento cli alleanze' Proposero ai latini' in cambio di uriintesa'
laconcessionediAdrianopoliaTeodoroBranas,unaristocraticogrecoschieratosidal la
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cretese Marco Sanudo (nipote e collaboratore di Enrico Dandolo nella
fase 'eroicd di conquista nell'Egeo) poté distinguersi sia come parre
che come'controparte'veneziana: trattando prima, per il doge, con
Bonifacio di Monferrato la cessione dell'isola nell'agosto del 1204;
accordandosi poi (fra il l2I2 e il 1213), invece, con Giacomo Tiepolo
(neo governatore veneziano di Candia), per inrerrompere le oriilità
e abbandonare l'isola, insieme al progetto di conquistarla definitiva-
mente per stabilirvi un dominio personale2e.
Laccordo pattrzio poté anche risultare utile come strumento fes-
sibile nella progressiva penetrazione veneziana in uriarea (favorita, in
buona parte, dall'evolversi delle condizioni generali, che awebbero
convinto, finalmente, il corpo dirigente lagunare a radicarvisi defini-
tivamente). Accadde, ad esempio, in Istria, dove dai legami più blandi
e risalenti del X secolo (che, sostituendosi all'antica unione al ducato
nella d.ecima regio, comporravano comunque per le popolazioni locali
atti di omaggio, donativi ed esenzioni fiscali e giurisdizionali a favore dei
veneziani, nonché I'impegno a proreggerne la persona e le proprietà)3o,
si passò a forme 'intermedie' (i protettorati militari vincolati a patti di
fdelltas del secolo XII31, o le successive cosiddette 
'dedizioni imperfettd
duecentesches2), che consenrirono a Venezia un dominio non pieno e
pnrte degli occidentali. I latini accolsero la proposta, ratificata probabilmente nel maggio
del 1206. Così Marino Zeno, nVenetorum Potestas in Romania,, e <Imperii quane partis et
dimidie dominatoo (l'elezione, però, era stata semplicemente comunicata aYenezia, serlza
chiamare ufficialmente in cauia la madrepatria), concedeva Teodoro Branas <peninenciam
Adrianopoli t...1 i" t...1 subiectiono, in cambio, fra I'altro, della difesa dt ogniveneziano in
corporihus e rehts mobilibrc a immobilibus, e di aiuto militare. Concessione che equivaleva,
in realtà, a una 'sottomissione' a Yenezia sancita (corriera uso) dal tributo ànnuo e dal
giuramento - <ad dominum Ducem Venecie et ad omnes homines Venecie> - di osservanza
dei patti conclusi (,ut debeant conservare, que conventa sunt inter nos et eos, firma et ratar,:
cfr. I patti con limpuo ktino, pp. 2l-22,24).
ze lbid., pp.54-55.
30 Róscn, Wnezia e fimpero,p. 163, che in sintesi ricorda come nel X secolo I'Istria
(che dell'antica unione al ducato conservava ancora un collegamento politico-ecclesiastico),
cominciasse a trovarsi nei riguardi di Venezia in una posizione di dipendenza politico-
commerciale, cui seguirono tentativi di predominio politico lagunare sull'area.
3r Da quel tempo, comunque, l'Istria sarebbe entrata nella sfera dinfuerza vensiana:
ibid., p. 164.
32 Con invio di podestà veneziani, che sovrintendevano all'interesse economico
della loro patria, ma lasciavano per Io più impregiudicata I'autorità superiore patriarchina,
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distingue per finalità e contenuti i pani di 
'ade1nzd.1i*'^:id5l",,l:i::y,:lj"1l
;;;;"'[;;il,;;"i."; le comunità e i signori di qua del ragliamentd 
(sona di
. .  L -  ^ ^ ^ - ^ t ' ^ - , ^ , , n  i h H r r a h z î
il;;" ;#à" v.r,."i" i.,,,ee-strategicamenie imponanti dove ttf:tl1î"l{Ì::1
;;;;;;;;ilro1o dir.*o e conclusi, 
"-tlo "tt'o 
periodo' anche in Tientino)' a 'schema
rigido e condnuamente replicato, dai pani di dedizione della seconda 
(1419-1420), a
!lo,,'.,ri".,,"ri"Uild, molto diversi nei contenuti, che 
riconobbero in molti casi ai detentori
ú.il - signorie, feudi, dominati locali, comunità - il pieno godimento di antichi diritti
. r.rrdit.."I' Friuli piìr che altrove, infatti, non si awiò alcun nsignificativo processo 
di
raziolùfzzazrone,conservandounarealtìramministrativaftammentata,con6tteeantiche
articolazioni giurisdizionalio (la cít. a p' 22) '
neppure uniforme, una sovranirà applicata con intermittenz*3, prima
di cànsolidare la propria presenza in via definitiva nel corso del Quat-
ffocenro34. A""log" flessibilità dello strumento pattizio si è-riscontrata
1,iÀ*."a" dl'rrJa adriatica) anche durante la pro^gressiva affermazione
veneziana in Dalmazia35, come, più tardi, in terraferma36'
E ciò valga sia che la penetiatione comportasse.sul lungo.periodo
un dominio tlrritoriale vero e proprio (come nei casi apPena richiama-
facendo, ancora, awenire il carattere transitorio d ella?rotecîioveîeziana (non molto lontana,
;.;.L.", dilIa fde litas dei secoli passati, anche se 
in qualche caso - come a Cittanova nel
iZlO - ,r,r"ér.bb. per le comunità dt subieaio' intesa però da Venezia come protectio)'
che la città lagunare cercò, tuttavia, di consolidare progressivamente (soprattutto a pardre
dalla fine degli anni Settanta del Duecento, dopo essere riuscita ad avere la meglio sulla 
lega
capodistria--conte di Gorizia deI 1278).venezia accettò piir avanti, peraltro, le dedizioni
delle città istriane, lasciando a capo dei comuni ribelli i propri nobili, non per aiutare 
la
ribellione di costoro contro il p"oi"r.", ma per witare che annullassero insieme ai 
diritti
,igrrorili del patriarca anche quelli vene"ia"i derivanti dai rapponi úfdelitas'.Una rinuncia
veneziana avrebbe pot.rto #p[""r. la rinuncia delle posizioni acquisite nelfarea' Clr' G'
DB VBqcor:rrN r, Lineamenti storici d.etta costituzione Politica dell'Istria durante il medio 
euo'
Trieste 197 4, PP. 1 13-1 14' 1 18.
33 CosìA' VrccreN o, Note sull,amministrazione ueneziana in Istria nel secolo W, lActa
Histriae, Società storica del Litorale-Capodistria"' 3 (1994)' p' 6'
io Anche le dedizioni rrecentesche inFatd - soggette come furono a censi annui e prive'
per la gran pane, di una precisa definizione degli amÈlti giurisdizionali - non poterono dirsi
pienamente talí (i b id.).
5 Cfr. G. Pncc , Storia di Dalmazia, lVarese] 1981; B. KÌ!Icó, Venezia e lAdriatico'
ín storia di wnezia d.altz origini alla caduta della serenisima,Ill, La formazione dello stato
patrizio,a cura di G. Anr,qior - G' Crecco - A' TPNsNrr; Om-aNoo' Politica dtl diritto'
pp. 15-19.
36 Cff. G. on:rarrr, Le modalità di un passagio: il Friuli occidzntale e il dnminio
ueneziano, in Il etawocento nel Friuli occidentib,I,la ,iceodn sthricd. S?unti 
di storiografu
musicale. Libri, scuole e cuhura, Pordenone, 1996, pp. 13-33' Ilautoj:, in particolare'
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ti), sia che corrispondesse a una sottomissione sui generis, alla maniera
veneziana, senza intenzione alcuna di controllo e gestione diretta. Col
pactum Fani stipriato nel 1141, cui si è già accennaro (analogamente a
quanto sarebbe ayvenuto nello stesso torno d'anni per le città della costa
iitriana), Yeneziavincolava a sé un importante -.r."ro adriatico: i fa-
nesi - che percepivano, comunque, di essere in qualche modo parte del
dominio veneziano equiparandosi a una sua ciuitas o confnium - oltre
a garantire alla controparte lagunare una serie di gannzie di carattere
economico, militare e giurisdizionale3T si riconoscevano anzitutto fdeles
del doge Polani loro dominus, obbligandosi a confermaretalefdelitatem
anche ai suoi successori; si assumevano quindi I'impegno (ad ogni nuo-
vo consolato) di perseguire ltonorem e saluationem Venecie, vedendosi
riconosciute in cambio dalla città lagunare (sicut unusquisque ueneticu),
nel suo dominio, garanzie (di sicurezza e giustizia) per sé, i propri averi e
i propri traffi.ci, nonché I'auxilium militare. llna sottomissione dunque
dal punto di vista documentario, come si è già detto, assimilabile a quel-
le utilizzate nello stesso periodo dai comuni cittadini in ambito italico
nel noto processo di espansione nel contado, ma del rufto particolare,
perché si trattava per Venezia di controllare più direttamente un merca-
to e una base portuale, non un territorio, in un'area che sembrava perciò
configurarsi come contado veneziano. Con le città costiere dell'Istria da
una parte e delle Marche dall'altra il neo costituito Comune Wneciarum
aveva awiato a metà. del XII secolo intorno all'area più prossima al cen-
tro cittadino (l'area adriatica appunto) la propria politica'da comune',
con un più diretto controllo politico (sull'Istria) e soprattutto commer-
ciale (su entrambe), adoperandosi per lo scambio della produzione delle
due aree tra le diverse regioni e le grandi città del regno italico38. Un'altra
prova, non sembrano esserci dubbi, del grande senso di concretezza che
guidava i comportamenti (e gli accordi) veneziani nei rapporti con gli
altri.
E sempre restando nell'ambito delle sottomissioni, I'accordo pat-
37 Garantivano, fra l'altro, ai veneziani sicurezza e protezione, giurisdizione speciale
tramite nn loro missus nelle vertenze che li avrebbero visti opposti a fanesi, I'assegnazione
dei redditi su pesi e misure derivanti dall'attività mercantile wolta da terzi in Fano, l'aiuto
militare in mare, nonché l'attribuzione al foro di Venezia delle richieste di rivalsa intentate
da extranei al comune fanese.
38 Il pano con Fano, pp. 12-15.
r'lrn{lmlill]],
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tizio poté configurarsi, ancora, come un atto di soggezione (con rtn-
novo della fedeltà e obbedienza a Venezia), preliminarmente imposto
alla composizione di una vertenza fra comunità e proprio rettore, con
petizionf annesse, sottoposte a giudizio della dominante3e.
Impossibile poi dare, in breve, un quadro sufficiente degli accordi
- al polo opposto, senza relazione alcuna di domino -, dal contenuto
e finJità commerciali tout court o prevalenti (che sancivano comunque
una cefta continuità e regolarità nelle relazioni commerciali tra vene-
ziani e le parti cointeressate), stretti fin dall'alto medioevo con sovrani,
città e teriitori dislocati ranro a occidente che a oriente: dd. regnamal,
alla Romani aal , a). mar Nero, fino all'oltremare cristiano e musulma-
no4t, dove Yenezia dovette peraltro sostenere la concorrenza anzitutto
3e È il caso del patto stipulato nel,1352 fra Venezia e Curzola: Gli accordi con Curzola
1352-1421,a cura di E. onr-e,Noo, Roma 2002 (Pactaveneta, 9), in panicolare pp. 14-32.
a0 Le relazioni commerciali di Venezia con le città del regnum, in particolare, erano
garantite (come già ricordato) oltre che nelle linee generali du pacta conl'impero tedesco, da
più specifici accordi con i singoli centri. Questi in panicolare, come è noto, si occupavano
ài ,.go1".rr..rtar e 1 d.azi, irapporti giuridici fia le parti, di assicurare la libertà di esportazione
e di iransito per i mercanti veneziani o la presenza di un rappresentante in loco; talaltra,
piir semplicemente, dell'affitto di un porto, una casa o di diritti doganali; o, ancora, di
assicurare al comune lagunare Ìa rinuncia alla rappresag1ia..., condizioni che avrebbero
consentito aVenezia di rifo rnire rI regnum quasi senza concorrenti" I contenuti commerciali,
peraltro, non di rado s'intrecciavano con quelii di natura militare, allo scopo, per esempio,
di disinnescare situazioni conflittuali piir o meno latenti e PromuoYere nel contempo
alleanze. Anche il monopolio dell'approwigionalnento del sale esercitato da Venezia
nelf immediato entroterra, a partire già dal X secolo, e poi in tuta l'Italia settentrionale fu
consapevolmente perseguito con una politica attenta e raggiunto col concorso_di trattati
e 
".cor.l-i. 
La penetrazione comrnerciale consentì, infine, anche l'espansione delf influenza
politica, preludio in molti casi, è superfluo richiamarlo, di un dominio territoria.le. Per un
i.ro.on,o d'insieme sui patti fraVenezia e le città italiane, almeno 6no alla metà del secolo
XIII cfr. Ròscu, wnezia e I'impero. Per alcuni casi singoli, invece, si rinvlaal.lacollana Pacta
ueneta (inpanicolare per Aquileia, Imola, Fano già ricordata, Genova, Bologna e Brescia).
a1 Per i trattati con Bisanzio, cui si è già accennato' cft. supra'
a2 Lampliam.ento dell'orizzonte commerciale nei secoli XI-XJI spinse Venezia,
in seguito, a incremenrare ulteriormente le proprie conquiste mercantili, rendendo gli
scambi più sicuri economicatnente e politicamente; una strategia nella quale rientrarono
anche i patti stipulati per alcune piazze in oltremare. Per Venezia non si trattò di intese
occasionali e contingenti, ma rientrarono in una più vasta opera di risistemazione dei
propri interessi nei mediterraneo orientale - conseguente ai continui riassetti territoriali
e mutamenti d'equilibri occorsi nell'area fraforze cristiane e musulmane -, intrapresa con
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genoyese, ancliessa esercitata attraverso lo strumento pattizio. Accordi
attentamente commisurati alle situazioni correnti, ricalibrati e riscritti
nel tempo (al variare delle congiunture politico-economiche delle parti
contraenti o del quadro 'internazionale'), con l'intento di assicurare il
conuollo su una rete di colonie o, comunque sia, di avamposti commer-
ciali (mercati, porti o basi di uaffico).
Ijaccordo pattizio dunque, come si è potuto solo rapidarnente de-
lineare, fu utilizzato ampiamente da Venezia, con finalità e in contesti
diversi, ma soprattutto, come si dirà, nella fase 'espansivd tre-quattro-
centesca, determinando le modalitf del passaggio e divenendo (con
particolare riferimento alla terraferma) ul'elemento chiave nella co-
struzione del modello di statualità venezianon43. I patti di dedizione,
in particolare, poterono accompagnare l'estensione della supremazia
veneziana, a ondate successive, nei nuovi acquistie, 'marcando' il di-
Enrico Dandolo e sopratúrtto Pietro Ziani. [n tal modo le istanze veneziane andarono
ad incontrarsi con la volontà dei sowani localí di raffortare regno e fonune, aprendosi
ai rapporti con I'occidente. Al primo periodo (secoli XI-XII) risalgono, per esempio, i
privilegi comrnerciali accordati alla cità lagunare dai principi dei neocostituiti stati crociati,
in cambio dell'appoggio fornito dalla florta veneziana all'impresa crociata (per una loro
piir recente trafiazione: M.-L. Fevn-eau-Ltus, Die haliener im Heiligen Land. aom ersten
Kreaz,zltg bis zum Todz Heinrichs uon Champagne, 109&1197, Amsterdani l9S9). Nel
corso del XIII secolo Venezia estese le proprie relazioni pattizie oltre che alla Cilicia, aI
sultanato d'Iconio, a quello dEgiao, di Aleppo, al kàanato dell'Orda d Oro. I veneziani
ottennero, così, vantaggi d'ordine fiscale e commerciale, gir4idico e, non ultimo, territoriale
(la possibilità cioè di costituire una colonia - graviunte intorno a una chiesa, un fondaco,
un bagno, rna dnmus pet!'amministrazione -, a capo della quale inviare un rappresenranre
veneziano). Non [urncarono, poi, le concessioni che contraddisdnsero un trattato dall'altro:
neI 1207-1208, ad esempio, il sultano di Aleppo concesse ai veneziani la possibiliti come
sembra di battere moneta locale, utilizzando proprio argelto. Cfr., in particolare, I natati
col regno armeno di Cilicia 1201-1333, a cura di A. Solnecese, Roma 2001 (Pacta veneta,
8); e I nattati con Aleppo 1207-1254, a cura di M. Pozzn, Venezia 1990 (Pacta veneta 2),
anche per i rapidi e generali cenni sulle pattuizioni veneziane in oltremare. Dal secolo XIII,
infine, Venezia estese le proprie relazioni pattizie anche col Mediterraneo occidenmle e, in
panicolare, con Tirnisi (OnuNoo, Wnezia e il mare, pp. 84 e 88).
a3 I ltatti con Padoua (1405-140Q. Dalla gpena alla Bolk d'oro, a crra di M. MBr.-
cHroRRE, Roma 2012 (Paca veneta, l4), in particolare pp,20-24.
4 In Dalmazia, ad esempio, a segnalare il ritorno di Venezia nelfarea, dopo il
cinquantennio ungherese, a partire dal 1409 e per tutta la prima metà del secolo XV:
Onr-eNoo, Politica dzl diixo, p. 16. Più in generale per farea adriatica si rinvia aI lavoro di
R Dpr.roN Poccr, Atti di dldizione a Venezia dtllz città dzll'Adriatico oientalz,Tieste 2009,
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lagante estendersi del dominio marciano in un'areaa5. Anzi l'utilizzo
sistematico di tale procedura dovette conferirle e confermarle potere
legittimante.
Di derivazione romana, I'istituto deditizio fu adattato alla situazio-
ne italiana nnel bel mezza dei fenomeni espansivi delle città e delle si-
gnorie principali t...] d"l cui esito emergeranno i nuovi stati regionali,46,
come forma di riconoscimento del dominio (dal basso) - in virtù del
consenso volontario popolare -, alternativa al progressivo venir meno
(dalla seconda metà del Duecento nella confusione e debolezza in cui
versavano i sovrani universali) delle tradizionali fonti imperiali di legit-
timazione (segnatamente il vicariato imperiale)a7. Situazione fluida che
dalla cui (talora sommaria) ricognizione emefge comunque 1'ampio utilizzo delle pattuizioni
deditizie ne11'area. Lo stesso in terraferma: nel Tievigiano, ad esempio, con alcuni centri
(Motta, Conegliano, forse Asolo...) entrati nell'orbita della protezione veneziana, durante
la guerra veneto-scaligera o in seguito alla ribellione contro gli Scaligeri occupanti o,
ancora, per infeudazione prima, tuttavia, del 1339 (conquista del centro cittadino). M,
FntNcnscoN, LadelizionediTieuisoaVenezia.(JnmatrimoniouolutodaDio,Yicenza2008,
p. 29. E poi, ancora, uun'ondata, di dedizioni segnò Ìa penetrazione del dominio veneziano
oltre che nel Friuli (come già anticipato), nel Tientino meridionale, nel Bresciano e nel
Bergamasco: cfr. I patti con Padoua (1405-1406),pp.22-23.
a-' Orutrt, Le modalità di un passagio, p.20.
a6 Fr-qrrcrscoN, La dedizione di Tieuiso a Wnezia, p. 83.
a7 Sul fenomeno della dedizione e dei conseguenti patti di dedizione in altri
conresti statuali italiani quattrocenteschi, si rinvia, almeno, al classico: G. Crrrrrol-rNr,
I capitoli di dedìzione delle comunità lombarde A Francesco Sforza: motíui di contrasto fra
città e contado, in Felix olim Lombardia. Studi di storia padana dedicati a Gitueppe Martin i,
MiÌano197B, pp.673-6gS,ripubblicatoinTo.,Cìxà,comttnitàefeudineglistatidell'Italia
centrT-settentriLnale (sec. XIV-XVD, Milano 1996, pp. 39-60, e da ultimo come Models
of Gouernment fom Belc,w' in Firteenth-Century Lombardy. The 
'Capitoli di Dedizìoni'
to Francesco Sforza, t447-1450, in Empotuering Interactions. Political Cuhures and the
Emergence of the State in Europe 1300- 1 900, a cura di \l P Brocx,veNs - A. Hor-ENsrErN -
J. MrrHreu, Farnham 2009, pp. 5I-64. E ancora, P Coueo, La Sicilia aragonese. A patti
con la corona,in Storia della Sicìlia, acura di E BnNrcNo - G. Gmnarzzo, IIl, Roma 1999,
pp. 1,19; Io., La dfficile identità delle città siciliane, in Aspetti e czmpznenti dell'identità
urbana in ltalia e in Germania (secoli XIV-XW). Aspehte und Komponenten tler stiidtischen
Identitàt in ltalien und Deutschland (14.-16. Jahrhundert), a cura di G. Cnrrrortlll - P
JoHeNrr, Bologna-Berlino 2003 (Annali dell'Istituto storico itaÌo-germanico in Trento.
Contributi, 12), in particolare pp. 109-1 12; per l'ottica particolare, infine, si veda anche
A. Arnò, oCum omnibus eorum cautelis, libris et scrìptis>. Priuilegi di dedizione, scritture
di conti, rendìcontazioni e reti infzrmatiue nella dissoluzione del Principato di Thranro
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porrò Venezia, in particolare, a disporre di vari titoli di legittimazione
per il suo dominio: il parziale vicariato imperiale per l'appunto (non
tenuto per la veritàr in gran considerazione dalla dominante), ma soprat-
tutto il diritto di conquista (lo ius belli,laforza) e ancor più la dedizio-
ne volontaria: con qualche differente sottolineatura fra chi ha posto a
fondamento del dominio veneziano nil diritto di conquista> toî'tt clttrt,
senza che una qualsiasi dedizione, spontanea o improwisata che fosse,
potesse limitarne nla piena sovranità"r48, e chi, invece, alla legittimazione
ài tr.to,,. acquisizioni ha visto concorrere sia la nforza che creava e con-
sentiva di conservare i domini, che nqualcos'altro, (la formale dedizione
consensuale, appunto, importante peraltro perché unica via percorribile
in autonomia da Venezia e dalle altre dominanti)ae. La sottomissione
volontaria (reale o sollecitata che fosse) -, che nasceva da un bisogno/
richiesta di protezione e fu quasi enfatizzatadalla trattatistica veneziana
(a partire dal Quattrocento), per lo pir) a fini propagandistici, in con-
trapposizione al diritto di conquista non più onello spirito del tempooto
-, costituì la via maestra per instaurare (o ristabilire) una relazione tra
governante e governati, aprendo la fase contrattuale.
E aVenezia ciò si attagliava perfettamente (come è emerso a più ri-
prese). Anzi sembra proprio il binomio dedizioneiprivilegio (o ndedizio-
ne negoziatan)51 a poter garantire uuna qualche forma di diritto' o, al-
meno, (un presupposto [...] di buon diritto, al governo veneziano52. Più
chiaramente ancora: pur dubitando che una dedizione spontanea Pot€s-
se limitare (giuridicamente) quanto efa stato assicurato da nun libero e
pieno possesso basato sul diritto di conquistar, le dedizioni volontarie,
(2j grugno 1464-20 febbraio 1465), oReti Medievali Rivistao, 9 (2008), <http://www
retimedievali.it>.
48 Conceffo ribadito più volte da Angelo ventura,'a cominciare da: A. VpNrun-t, 1l
Dominio di Wnezia nel Quattrocento, in Florence and Wnice: Comparisons and Relations, a
cura di S. BErrErrr - N. RusNsrnrN - C'H. SuIrH, I, Florence 1979, pp. 172-173 (dtcui
si trae la citazione).
ae Cfr. MtNNIrr lpporrro, La fudizione e lo stato regionale, p.27 eIo., oProuidebitur
sicut melius aid.ebiturr. Milano e Wnezia nel Bresciano nel primo 400, nSttdtveneziani>, n.s.,
g (1g84), p. 47. Sonolinea le due posizioni anche E. onr-e.Noo ne Gli accordi con curnla,
p.64 nota45.
t0 MENNTIr lppouro, La dedizione  lo stato regionab, p. 19.
5r I paxi con Padoua (1405-1406), p. 23.
52 Gli accordi con Curnla, P. 64'
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ma soprattutto conúattate (fra dominante e comunità) potevano certa-
mente assicurare (una legittimità piùr presentabileu di quella che pgteva
g**Ur. il mero atto di Í9rza53.N_ei confronti di potentati stranieri, per
í.otr4i"r"rrre le eventuali rivendicazioni su terre di recente acquisto,
ma anche (e soprattutto) nei riguardi dei nuovi aggtegati' il cui nuovo
status er^negli intenti (e nelle nlecessitàL) veneziani mantenere. Perciò 1a
.orr..rrlorr."di privilegi da parte degli stati regionali (esito di una dedi-
zione negoziata), non"aveva solo lo scopo di legittimare ilPossesso su un
il;i"i"; potendo dimostrare un consenso (espresso nell'atto di dedi-
zione e rrràdit"rr""), ma anche quello di mantenere la sovranità <con un
;i;i;;f;; .d ír, tr*q.riliàn, assicurandosi la collaborazione delle
comunità o di una Pattesa.-- 
I f*rrggi. 
,.àrr.ord"td ayenezia seguiva tn 
,iter na formazione
oroo.rri',r"r,#"rrot r.*pr" (come è emerso) agevole da ricostruire sull'e-
;;,;il;d; do.*.nt"ria. Si può, tuttavia, così riassumere dopo l'atto
di resa (più o meno sPontrt 
", 
ptt"tdtnte o meno alla definitiva presa
à"1. *iri, e talora con risvolti ..ri-otti.li nella cimà capitale d'indubbio
i"i.**.tu), la comunità Presentava alla dominante una serie di punti sui
quali chiedeva 
"orr..rsiori 
di privilegi e riconoscimenti di spazi di auto-
ioÀi". A.,o significadvo non solo pei la relazione che così prendeva awio
fra città capitie e centri sudditi, .tt" 
"n 
he p.r le ricadute di tali 
'ambasce-
rid a livello locale: un modo come parrebbe, fra faluo, per riconfermare/
,i"rJa-" Afintemo della comuniù postr.rlante una comune solidarietàu
nell'impegno assunto <Pe{Petuo f"l attendere et observaren qu:rnto rag-
gtunto -<,di.r", facta et prómisi"l.. 
*d procuratori 
designali a Presentare
ie stanzé?.Yenenaprrà'rr" quindi al vaglio ogni singola riclriestae in un
documento .on.l r.irro (un privilegio appunto) esponeva le decisioni as-
53 Onraru, Entrar nel Dominio, P' fil
" 
A i;;;;t lppor,rro, La dziizione dt Brescia a Mihno (1421)..e a_Vnezia (1427):
nou *aorì ìir**o nello stam regionab, n stan, slctetl e girutizia nelk Rep;ubblica 
naa
6ec. W-XWD,a cura di G. Cozzt,II, Roma 1985' p' 45'
5t Così FMNcEscoN, La dcdizione di Iinin a Vmezia' p' 33' anche se limitatamente
al caso trwisano.- -- 
!u p., fi*i.o, dr. il documeno ibid, pp.82-85; cerimoniali, peraluo, *t1 1* 
*"
terati e panicolarmente scenografici: cft. I paxi nn Padna (1405a40Q' pp;.tt"5t !0,!!,]1:^-^
5i Si rreda Per Padova, ad esempio, l'instumenrurn di nomina de$i oraton da 
Invlale
aYeneziat ibl'd., pp. 96-102 (a cit' a p' 102)'
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sunte (accogliendo  meno le istanze presentate). Le risposte erano, allora,
inviate alla comunità con una ducale (di cui sarebbe rimasra non di rado
copia nei libri ufficiali - gli statuti, per esempio - della cancelleria locale):
il privilegio che ratificava gi accordi assunri fra le parti; I'atto conclusivo, il
documento 'spia di una nuoya relazione di dominio. Lo stato regionale si
assumeva, così, nei territori appena acquisiti alcuni compiti, lasciandone
molti aitri ai sudditi, e i patti, da un punto di vista giuridico, innescavano
questo processo di divisione del potere, elencando per governanti e gover-
nati promesse, diritti e doveri reciproci58.
Le concessioni rrasmesse (va ricordato) risentivano delle modalità/
difficoltà del passaggio (del livello di riottosità o di debolezza e del peso
specifico dell'assoggettato, delle peculiarità o delle criticità di un luogo,
del periodo in cui anreniva)5e; pur confermandosi l quadro generale nei
presupposti concettuali (affermazione di sovranità piena da parte vene-
ziana, riconoscimento di autonomie che non intaccassero Derò mai il ruo-
lo eminente dell'autorità cenrrale, necessirà di fondare i lègami futuri su
una reciproca fiducia...), ogni dedizione risulta sempre ben riconoscibile
dalle altre, come è emerso anche dai casi più studiati (Treviso6o,yicenzaít,
58 MlNNrrr Inlorrro, <Prouidtbitur sicut melius aidebitur>, p.40.
5e Onreur, Le modalità di un passaggio, pp.25-26.
60 Qui si ebbero due dedizioni a segnare, rispettivamente,l'in:zio e, poi, il ritorno
della presenza veneziana nel primo capoluogo dell'entroterra veneto. Riguardo alla prima, di
cui si è sottolineato a pirì riprese il carattere iardivo' e 'incondizionato' (che caratterizzerebbe
peraltro anche la seconda), cfr. FneNcBscoN, La dedizione di rreuisr a wnezia, sopraftufto
per la 'ricostruzione' documentaria, mentre per I'interpretazione cFr" la recensione cririca
di Michael Knapton, in <Società e Sroria>, 127,2010, pp. 187-l8B; per alcune puntuali
considerazioni di massima e I'attenzione posta alle persone delle èlite citadine coinvolte si
rinvia a G.M. VenaNrNr, TVeuiso dopo la conquista ueneziana.. Il contesto politico istiruzionale
e il dtstino di unlaristoqazia, in Tveuiso e la sua ciuihà nell'halia dzi comuni, convegno di
studi (Tieviso, 3-5 dicembre 2009), a cura di P celrlreroseNo, Tiieste 2010, in particolare
pp. 436-440. con ulteriori riflessioni non solo su quella di rieviso, cfr. D. GrncrNsonN,
Die abhtingige Stadt im Italien des spàteren Mittelahers Jurivliktion in TTeuiso unter der
Herrschafi wnedigs (133s-44), uQuellen und Forshungen aus italianischen Archiven und
Bibliotheken,, 91 (2011), pp.66-134, e in particolare pp.124-126.
61 A. MeNNrrr hnorrro, La 'fedzbà" uicentina e Wnezia. La fudizione dzt 1404, ín
storia di vicenza,lrrll, L'aà drlla Repubblica ueneta (1404-1797), a cvadi F. Berumnr - p
Pnrro, vicenza 1989, pp. 29-65; da ultimo anche S. Zerrprrurrr, vicenza e ilvicentino
nello Stato ueneziano" (/na drdizione parentab?, <Studi veneziani>,65 (2012), pp. 613-624.
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Yerona@, Padova63, Bellunoe, Bassano65, Brescia66, Bergarrro67...), una
varietà di situazioni complicata peraltro, va aggiunto, dallo status della
documentazione residua6s.
Con alcuni 'modelli', tuttavia, di riferimento. Si è parlato, ad
esempio, di dedizioni vere € ProPrie (quando le opzioni politiche e mi-
htariìrano ancora aperte, come nel caso di Vicenza), di casi intermedi
(con l'esercito veneziano alle porte, nel caso di Verona) o avvenute
dopo la conquista arrnata. manu (e ciononostante Poste' almeno nelle
intìnzioni, su un piano 'contrattualistico', come nel caso di Padova6e).
Si è parlato anche di dedizioni 'incondizionate' (come nel caso di TLe-
viso nel 1344 o, in altro contesto, Zaranel1346). Si è insistito, poi,
sulla peculiarità delle dedizioni di comunità minori o periferiche che,
in determinati contesti, cercayano di assicurarsi condizioni migliori
con la nuova dominante, liberandosi dal conuollo o I'ingerenza del
comune cittadino, domini o comtrnità; quest'uldmi, invece, tendeva-
no a rivendicare la supremazia e la centralità delle loro istituzioni sul
distretto e territorio. Il governo veneziano si trovò, Pertanto, destina-
tario di richieste spesso in contrasto fra loro. Le piccole comunità, ta-
62 L. Mmspoecrre, In dzdlzione dl wrona a vertezia e una bolk dbro di Michele steno,
Yenezta1936.
6t I patti con Paà.na (1405-1406).
* C.lt. Vo*lnw, I ghibelllni di Belluno e la cancelleria gonzaghesca al mornento dzlk
prima dedizione aWnezia (nagio 1404), cArchivio storico di Belluno, Feltre e Cadoreo,
333, 7 8 (2007), pp. 7 -r8.
ut Io.,L,eduzredaàonideicap,itolididedizionediBassanoaVenezia(1404),nBollettino
del Museo civico di Bassano del Grappa',; rr.s.,25 (2005),pp.75-82.
' 66 Mrmrrrr Ippor,r:ro, La dzdizione di Brescia a Mikno (1421) e a Venezia (1427):
fautore mefie a con&onto le due dedizioni e, con esse, gli atteggiamenti, diversi, dei due
signori nel momento in cui accolsero nel,loro dominio Brescia e territorio: .,ambiguo e
f.lr"*.rr.. disponibile,, quello di Filippo Maria Visconti nel 1421, nnon [...] affaao
accomodanteo quello del Joge vent i*à, ,.grro .o-unque di nuriautorità integra e decisar',
ma verosimilmente anche garanzia udi una effettiva amrazione dei prowedimenti contenuti
nel privilegioo (p. 40).
- 
ut I. pBornzeNr, Wnezia e lo ostado dz Tèrrafermar. Il gouerno dellz comunità nel
tenitorio bergamasco (Sac. XV-XWil), Milano 1992, pp.41-59 in panicolare.
6s Non sempfe, ad esempio, si conserva la ducale con le concessioni veneziane:
orr:qiu, Le modalità di un passaggio, p. 21 (con riferimento, nel caso specifico, a caneva).
6e .Tiipartizione' riferita, in particolare, alla terraferma: venaxrlqr, La tenaferma
umeta, p.27.
Ilora, si sottomisero anticipando il centro cittadino (per esempio, come
già accennato, nel îevisano o, un secolo più tardi, nel BrescianoT, e
venezia scelse poi di non annullare (a favore dei centri maggiori) la
rete di privilegi già concessi nel distretto, per evirare di compromet-
tere, con I'insorgere di tensioni, la sictrezza nei propri domini, ma
anche la propria credibilità70.
Thlora poi, e alimentato da entrambe le parti (con reciproco van-
taggio), ci si è imbattuti nel topos della dedizione spontanea (una delle
più propagandare, per esempio, quella di Vicenza). Alla base, per i nuovi
assoggettati la speranza di ottenere, finalmente, protezione e di acqui-
stare o imprimere maggior forza contrattuale alle richieste presentare
dai procuratores, abeneficio della propria auronomia. Per la dóminante,
invece, la possibilità di trarre maggior forza legittimante, conrributo alla
coesione interna e ofunzionale all'immagine e agli interessi concreti di
Yenvz-ra, oltre che coerente alla proposta (e alla propaganda) ideologica
della libertas veneziana, per cui lo stato marciano finiva per espandersi
[...] in nome della libertàr'l; non si capirebbe altrimenti .o-., in alcuni
casi (a orzinuovi, nel Bresciano, ad esempio), venezia sressa mantenesse
in piedi ola finzione di uno sponraneo consenso della comunità al suo
dominiorT2.
La dedizione pattizia,più in generale, si proponeya come súumento
versatile (forse il pirì versatile) per configurare rapporti di reciprocità73.
frale natura bilaterale delle dedizioni (ciò è stato evidenziato p.i l" t.rrr-
ferma, ma potrebbe essere assunto ovunque) si sarebbe, poi, riverberata
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7o È quanto awenne, per esempio, nel Bresciano: MBNNrrr Innorrro, La dedizione di
BresciaaMilano(1421)eawnezia(1427),p.55;masoprattuno, Io., <prouidebitursicut
melius aidebitur>, dove si sottolinea appunro questo contrasto fra Brescia e le ambiziose
comunità locali del distretto (con venezia che assecondò prima I'una poi, serza insistervi
troppo, le altre, utilizzando politicamente lo strumenro dell'autonomia giurisdizionale dei
luoghi minori); contrasro destinato a rimanere irrisolto.
71 Onre'r, Le modalità di un passagio, p. 2l; sulle dedizioni sponranee (o firzioni o
non casualità delle dedizioni spontanee) cfr. anche MBNNrrr Ipporrro, oProuidebitur sicut
melius uidcbirur,, pp. 44-46.
7'z lbid., p.45.
73 Gli accordi con Curzola, pp.65-66: si parla del privilegio come di una base, una
intelaiatura (nei processi di strutturazione del potere fra centro e periferia) che conteneva
le specificità di chi chiedeva (la comunità) e le esigenze di governo superiori di chi poteva
concedere o negare.
I
t
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sulla natura stessa dello stato veneziano (almeno fino agli ultimi decenni
del Quattrocento) ufi nendo col determinare relazioni tendenzialmente
indipàndenti'r, fra Yenena e le singole città del dominio. Le dedizioni
confermerebbero allora (da sole) quell'immagine dello stato veneziano
<policentrico) e (compositoo in cui ogni comunità o terra aveva ndi-
namiche e termini di sudditanza [...] propri, margini di conuattazione
diversi e peculiari dialettiche tra centro e periferia"Ta.
Comunque fosse awenuto il passaggio, la dedizione si traduceva
(come è già emerso) in una forma documentale oscillante: a tratti con-
venzionJfra parti analoghe, a tratti, invece, privilegio concesso da auto-
rità sovrana e superiore à chi le è, nei fatti, subordinatoT5. All'ambivalen-
za (nellarort*"" e nella forma) dell'atto corrispondeva la convenienza
di una tale procedura per enrrambe le parti. Per venezia (come si è det-
to), che.on-..r" ricorrèva a uno srrumento di legittimazione di dominio
più accettabile e confacente (perché costruito su atti volontari, contrat-
iati e condivisi e non di mera forza: una'parcenzi contrattuale che non
avrebbe dovuto limitare però, si è detto, la funzione e fisionomia sovra-
na della dominante); p.i l. .o*,tnità, che così facendo speravano di
'softomerrersi' al passaggio alle condizioni più vantaggiose possibili. Ma
la procedura proiurarra-(come sembra) gna convenienza ulteriore, 'sta-
t.r.ld (".ui ..rtr*-b.le parti erano state chiamate a contribuire). I patti
di dedizione, infatti (come è stato rilevato recentemente, in particolare,
per la Dalmazia), servivano a determinare e normalizzarci rapporti fra
7a I patti con Padoua (1405-1406), pp. 21, 23; Ívr soprattutto le precedenti,. chiare
conclusioni di onrer:-r, Le modalità di un passaggio, pp.27-28: faffermazione nel Friuli
confermerebbe anche qui la crescita del dominio veneziano come Golnmatoria di realtà
distinto con un (comune rifermento alla Dominante piuttosto che a una strutffa
politico-istituzionale complessivan. Primo Lcollante, di tale sistema era una serie di
urapponi bilaterali,. Un sistema in cui il Pfocesso di centtaJlzzazione risultava debole. AI
rigr-a", però, piuttosto che propendere per il fallimento nella costruzione di uno stato
tùt"rio modemo o in facili recuperi del mito veneziano del buon-governo o udello stato
che lascia vivere le libertà locali con un saggio paterno pragmatismo>, rautore ritrova
nella statualità policentrica che viene orgatizntdo dopo la conquista della terraferma e
del Friuli in panicolare (una statualità composita, che mantiene le libenà e le autonomie
locali, assicurando compattezza e coesione) le logiche della realtà policentrica della Venezia
altomedievale: in fondo Venezia (è I'esito di tale lenura) <continuava a crescere nel pieno
Quanrocento con modelli messi a punto giir nella sua fase genetica"'
75 lbid.,p.20'
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centro e pefifefia, a regolamenrafe (i processi di subordinazione e inte-
grrrio".'t...] nell'orbiL marciana); dì più, fissavano i fondamenti del
iominio u.r.ri*o (accettazione del primato e dell'egemonia marciana
e riconoscimento di identità, ordini, prerogative, diritti di ciascuna co-
munità) e di esso, soprattutto' ProsPettavano la natura (nun sistema di
foi"t. Íidogi.o [...] iondato ,ull" reciprocità e il consenso)' nonché su
umodelli di amministrazione della cosa pubblica condivisi e partecipa-
tio); ancora, si ribadisce, i patti di dedizion-e si ponevano a.<garanziu>
(ch. era poi uriassunrione di impegno) ndi funzionamento di un domi-
nio [...] 
"...ttt"to 
e partecipato'76'
ì p""o di dedizione' dunque' in q"an16 sffumento di garanzia re-
ciproca (di riconoscimento di sàvranità, da una parte, di identità !|alral-
tò era uriassunzione d'impegno, cui era dato (si è concordi nel ricono-
scerlo) vùore77. Da parte ie[-a dominante, in primi's' Anzi' peculiarità
venezianasarebbe stato proprio un <rispetto tutto sommato maggiore
.h. ,lirou", degli 
"ccoii 
raggiunti' È ttot" (e più volte richiamata) la
delibera del senato lr.n"ri*ól al tempo della conquista del Friuli, nel
1420, incui si prescriveva a tutti i rettori del dominio <promissiones et
concessiones [...] 
". 
pacta observare ad litteram'' per evitare l'nincon-
veniente, nel futuro'di contrawenire ad essi (come ormai succedeva
spesso), procurando nd'iminutionem fidelitatis>: i rappresentanti del go-
.rr'.rno 
.àar1e avrebbero dovuto, insomma, svolgere azione di vigilanza
e se ne facilitava il compito disponendo di aggiungere la delibera nelle
commissioni, appunto, àei remori veneziani inviati nei domini (le istru-
zioni loro afidate, su cui bisognerà tornafe piìr avanti). Accadde subi-
to per quella del luogotenente. del FriuliTs; ma simili raccomandaztont
.r"i-ro gil pressoché Jirte-atiche, nei domini veneziani più antichi, ai
,"ttori?d-ati, ad esempioTe, a cominciare almeno dal lontano 1204
76 Onr-.rNoo, Politica dzl diritto' pp. 16-17 '
TTonrarrt,EntrarnelDominio,p.60;eraritenuto,perciò(rendendoperfettamente
I'idea), tue'altro che ucana straccia": Vare'NrNr, La terraferma ueneta' p' 29'
78 On,rant, Entrar nel dominio, pp- 57-58'
7e Orrasoo, Pa llticadrldirltto,pp. 19-20: uobservabis omniacontentain instrumento
de submissione nobis facta,r, recit".oa il primo formulario Pervenuto della commissione 
del
.on..diSpalato,masivedanop.,. .qu.l l ipericontidiSebenico'NonaeTiaù,r isalenti
tutti fra la fine del )ilII e I'inizio del XfV secolo'
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con quello diZalÍ.so, e ancora successivamente alla nota delibera del
,..r",à appena ricordata: ndebeas promissiones et concessiones nostras
". 
p".r" p., nos illi communitari Tiagurii facta, observare ad litteram
Drout iacent>, recitava, ancora, la commissione affidata al conte diTiaù'
'oorr"ro 
Barbaro, nel l44l'l.Uriattitudine al rispetto degli accordi presi
.h..bb. risconuo reale se contribuì, nel contempo, alla costruzione del
mito veneziano: con riferimento a precise congiunture storico-politiche
(. ,to., per scelta retorica), Martino da Canal (siamo poco oltre metà'
òrr...rrìo) fra i tratti peculiari dei propri concittadini non vuol tacere
proprio il fatto che onon vengono 
.me1o ai patti con nessuno); e' an-
ior", ,i*odulando lo stesso mito, al culmine del periodo qgi in esarne'
Gasparo contarini rappresenrava (fosse anche <in termini idealisticiù il
dominio di Venezia suile città di terraferma come vna societas fondata
sulla libertà. e il buon ordine, grazie anche <passim civibus deditionem
facientibusr82. Il rispetto dei pàtti da parte della dominante, infine, av-
veniva nell'ortica, senza dubLio, del 
-buon 
investimento (e quindi del
suo 
.successo'pfesso gli aggregati): un'creditd accordato ai propri sud-
a.i p., g"r*àrr.rr. i" ru&ti che avrebbe contribuito a legittimare la
pr.ràtrJ*r, eziarn e funto da incentivo a uríazione di buon goYerno'
s0Nelsuo iu rdmentum( i l cap i to la reg iu ra to )de l - i r204-s tesoar idossode l la
(ri)conquista veneziana dtZandurante la quarta crociata - il nuovo comes irnpegnava
irri"a,i 
"a 
oa,.rrrperare (,ad complementum ducereo) ad nomnia Precepta)del doge e del suo
consiglio, *" .i ,i ,ft.*"u" ancle 
" 
precisare, nsecundum conventionem factam inter Vene-
ticos et Jadenin os>: Listine o odnoiaiih umed.iu juinoga slaaensna i mktaóke republihe,I, od
giant ó60 ì" 1335, a (Jxa úS. Llusró, Zagabia 1868 (Monumenta spectantia historiam
iavorum meridionalium, I), doc. )Oo0, p' 23 (1204)'
st Commissiones et relationes reneîae, l, Annorum (1433-1527)' a cura di S'
LJugró,Zagabrial876,doc.I l ,pp.5-16(1441,gennaio3)'alqualesichiedevainoltre'
;il;;.., d-r notificare ^ in ria I'incostituzionalitir 
dei prowedimenti da essa
inviati (,quod sit contra pacta et promission?s ac concessiones nosÚas' debeas rescribere
et informare noso), affinché la doÀinante potesse powi rimedro ((ut nostrum dominium
possit providerer)' Cfr. anche Op.Ia'Noo, Politica del diritto' p' 19'
82 Men:rrN DaCleNar, Iesastoires dzwnise,acuradiA. LruENreNr, FirenzrI9T3,pp'
3-5 per citazione e suo contesro. Per il passo di Gasparo contarini, tratto dal De magistra'
tibus U republica aenetoruTn,cft. MrrNifl lppouro, Le drdizione e lo sato regionale, p' 15'
Sul mito iel buon govefno e il rispetto dei paai ancora recentemente' G. Onrerr.I, Wnezia
allo specchio. Cortnlre Ia propria imrnagine, in La diaersa airuale . Ilfenomeno Venezia osseruato
dagti alt i, a cura di U. lsneEr, Roma 2008, pp' 212-216 (e a p' 214 anche il richiamo a
Manino da Canal)'
DOMINANTE E DOMINATI: STRUMENTI GIURIDICI 259
Si potevano ripoffe, allora, grandi aspetrarive e grandi speranze nelle
richieste da avanzare alla nuova dominante, alla quale premeva soprar-
tutto garantire (a prescindere da quanro sarebbe srara in gado di con-
cedere) che le sue scelte sarebbero state improntate alla moderazione e
alla giustizias3.
La fedeltà agli accordi raggiunti era un impegno che Venezia si as-
sumeva nei confronti di terzi (sudditi o palfner commerciali che fos-
sero), ma che aveva sperimentato nel suo lungo legame con Bisanzio
- una condizione quasi connaturata e originariasa e indispensabile alla
sua stessa soprawivenza -, e che le ayeva procurato (con cariche, titoli
e riconoscimenti) un prestigio internazionale, base dei propri accordi (e
Pactò futuri85.
La natura bilaterale dei patti, ancora, si rifetteva sulla natura stessa
della fedeltà ad essi richiesta: un impegno reciprocamente assunto dalle
parti, dichiarato fin dai rapporti di dominio più risalenti. Così (ritor-
nando su alcuni esempi) anche abitanti e ufficiali Jadre (dichiara nel
1204 la commissione del comes) devono, sotto giuramento, (observare
omnia que continentur in pacto scripto, (quello del1204, appunto)86.
Ancora, nel patto con Teodoro Branas del 1206, Yenezia chiede alla
controparte (i futuri signori di Adrianopoli e i suoi abitanti) <conser-
vare, que conventa sunt)87 úa loro. Anche Ravano dalle Carceri, infine,
nel patto con Venezia, da lui ratificato nel marzo 1209, s'impe gna a far
giurare ai Negropontani <quod pactionem firmiter observabunos8. La
fedeltà agli accordi reciprocamente intesa, e alla rela,jrone da essi garan-
tita, era il presupposto alla durata degli stessi: alle modalità, per esem-
pio, del loro rinnovose.
83 MBNNrrr Ippouro, La dedizione di Brescia a Milano (142 j) e a Wnezia (1427),
pp.54-55. '
. 
8a A partire, forse gii da quell'antico 'pattd col suo primo e leggend atio ù.a paukcio
a cui i venetici, scegliendolo, <iusiurandi fidemo amribuirono: Grovarnrr DrtcoNo, Isnria
Wneticorum, a cura di L.A Brrro, Bologna 1999, p.94.
85 Proprio quel prestigio, agli occhi dell'Occidente, fu infatti uuna delle migliori basi
pericosiddettipactalmpeialt cheVeneziaconcluseconisovrani delRegnum,:cosìH.-G.
Bncx, Prefazione a RóscH, Venezia e lTmpero, p. 13.
86 Listine, doc. )OOil, p.23 (1204).
87 I patti con limpero latino, pp.21-22.
88 lbid.,  p.59.
8e Con Riviera del Garda, che nel 1,442, durante il conflitto con Milano, non si
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Nessun dubbio, quindi, che i patti fossero presi sur serio e lo di-
mo.strano.da una parte alcune circostanze di ncontrattazioni difficilire',
dall'altra le conseguenze anche pecuniarie a cui and.ava incontro chi
avesse conffawenuto ad essiel.
La scelta di disciplinare i passaggi su base pattizia risulta ancora
pir) evidente laddove I'acquisizione fu più problematica o differita. per
esempio a Padova o a Belluno (dove la dedizione der 1404fu seguita da
quella del7420, dopo le guerre con Sigismondo d'Ungh eúa)r2."
La volontà non solo di stabilire, ma anche di ma=ntenere rapporti
di natura contrattuale coi territori si evince, invece, dall'uso di rìcdi-
brare, riconrrarrare, integrare lo strumento pattizio (a distanza di pochi
ltlin' o anche di qualche decennio dalla stèsura precedente) ,ull" b"s.delle mutate condizioni del rapporto capitale/suiditi: le comunità po-
era mosrrara I'alleata che avrebbe dovuto essere, Venezia si arrogò I'narbitrium addendi,
corrigendi, et aliter providendi, la materia del patto. La rivendicazio ne di arbitrium, come
peraltro precisa I'autore (sona di riserva esplicita della dominante di intervento sui patti) si
configurava, peraltro, come una minaccia e un dererrenre, a cui venezia però preèriva la
composizione: MENNr:rr Ipporrro, <prouidtbinr sicut melius uidebitu",, pp. Se_SZ.e') come avvenne a Ponogruaro nel 1420, caso messo in evidenza da omrqru, ze
modalità di un passagio, pp.24-26.
e' Nel luglio del 1207 Yenezia infeudò Corffr (anch essa attribuitale ne lla partitio della
Romània era caduta sotto il controllo genovese solo successivamente era stata ripresa dalla
città lagunare) a dieci cittadini veneziani, i quali se avessero violato gli obblighi contenuti
nella concessione reditaria, avrebbero perso il beneficio e sarebbero incorsi iella confìsca
delle proprietà a venezia e akrove (I patti con I'impero ratino, pp. 50-51). rI pactum nouum di
zandel1313, invece, dopo aver imposto ad ambo le prni ir iirp.ro ...ip-.o degli accordi,
impose ioro una pena pecuniaria per ogni singola crausola a cui avessero .o.rlrrru.rr,rao(<in pena decem millium marcharum argenti in singu_lis capitulis huius pacti,>: Listine, doc.
CCOO( p. 271, 1.313,23 settembre). piìr tardi ancora Venezia, durante la prima fase della
conquista del Friuli, stabilì per le comunità di caneva, sacile e Aviano laìt.sr" multa di
5.000 ducati se fossero venure meno agli ìmpegni pattuiti nei rispenivi accordi del 1411:
Onr,nrrr, Le modalita di un passagio, p. lg.
e2 o, ancora' a Feltre dove alla spontanea sottomissione avenezia (nel 1404), seguita
da due capitolati di dedizione approvati in ritardo, rispettivamente nel 7406 e nel 1407 ,
si aggiunse unulteriore capitolazione, dopo le guerre ungheresi e la definitiva conquista
veneziana, conclusa nel maggio deI 1420. per tutti i casi richiamati, in sintesi, cfr. I patti con
Padoua (1405-1406), p. 22.
e3 si veda soltanto I'esempio di vicenza: la dedizione del 1404 della cinà veneta, che
per prima (nel biennio 1404-1405) si era resa peraltro sponraneamente algoverno lagunare,
appena due anni più tardi fu sostanzialmente riscritta e approvata dal govÀo centrje: ibid.
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tevano chiedere correzioni o aggiornamenti deile condizioni orrenute e
vcnezia, d'altra pafte, poteva rivedere o limitare i privilegi concessi; e in
alcuni casi ciò ayvenne, come sembra, sistematicr-.rrr.l..
fattenzione dovrebbe spostarsi, in prospettiva (e con quell'natri-
tudine comparativa, che ha caratterizzatà, in particolare, gli studi sul-
la terraferma venera quattrocentesca)e5, sulla ,igrnt^ delló strumento
deditizio (anche nei casi in cui fu rinegoziaro, il ,.r.o primitivo, si è
detto, non fu ndi per sé obliterato" - alleno li-it"t"-.rrte alla ierra_
ferma nel corso del Quattrocentoe.) e poi suna verifica se a tali impegni
corrispondessero comportamenti effettivi, scelte coerenti. un îro .r-
pitolo', il.meno indagato peralffo, che porta su ben altre questioni e ad
allargare lo sguardo su quel lungo periodo cui si accennava all'inizio.
Qualche riscontro sembrerebbe confermare da parte veneziana la ne-
cessità, a ridosso della.stipula, di ottempet"t. 
"gli accordier, senza peròpoter concludere che la dedizione pattiziariuscisse a dare un'impronta
generale definitiva ai rapporti di potere frayenezia e la città sudditaer.
obiettivo di venezia non era tanto raggiungere, come si è detto, una
nsovranità consensuale>ee, semmai una sovranitàr 'sostenibile' (per en-
trambe le parti, senza che si mutassero, nella sostanza, le posizioni delle
parti in causa), che avrebbe poturo richiedere anche aggiusramend con-
tinui nella prassi di governo. D'altra parte anche ir riórso alla capitale
per inadempienze dei rettori úpactanel governo dei domini, ,.ppur. in
ea Ad esempio con le comunità delmate rientrare sotto la sovranità veneziana all'inizio
del Quartrocento. cfi. onr-qNo o, politica del diritto, p. 9: correzioni si registrano, infani, a
zara (1409' 1410, 1422), Arbe (1410, 1450), sebenico (1412,1422, ti+t1,rr^t 1t+zo,7421), Cwola (1420, t44t), Cattarc (142t, t44t , 1446), Lesina (1446, 1450) .e5 Ve-uNrNr, La terraferma ueneta, p. 15.
e6 lbid., p. 29: ponando d ese-pio le'rinegoziaziogi' di Brescia e Verona dopo le
gilerre visconree degli anni 1438-144l, l'autore parla di <uiúdis obseraantia della ded:ùone,
della sua sempreverde efficace validità), rema per"lt.o, come sottolinea, meno sfrunato
finora dagli studi.
e7 Nel caso di Padova, ad esempio, almeno limitatamente al riconoscimento dei diritti
di proprietà sui beni fondiari e immobili carraresi, acquisiti da cittadini padovani in cambio
di prestazioni a favore dei Signori padovani, negli anni dell" gu.rra con yenezia,e risuÌtati,
alla l'nga e macchinosa inchiesta promossa dalle autorità veneziane dopo la conquista, non
frttizi: I p atti con Padou a ( I 40 5 - I 4 0 6), pp. I 84- I 86.
e8 lbid., p. 190.
ee lbid.
genere accolto con soluzioni di compromesso (e buon senso direi), era
gl di p"t sé segnale, oltre che ndi malefatte e corruzioni, o del valore che
ii attribuiva a tali accordi, della fiducia reciproca tra i contraentiroo: da
una parte di essere ascoltati e veder accolte le proprie istanze, dall'altra
di ottenere quella fedeltà, che (se ne era consapevoli) andava costruita
e ricalibrata giorno per giorno. Varrebbe la pena, infine, approfondire
ulteriormente (come in qualche caso è stato fatto) la trama dei protago-
nisti toinvolti' in varia misura e a vario titolo nella dedizione aYenezia
(talora qualificati intellettuali, come a Padova)1o1; i 'costi' veneziani di
tali trattative per i'debiti' contratti conle éliteslocali (in termini di privi-
legi, benefici, cariche...), che promossero (nel caso evidenziato a Vicenza
di un ngruppo parentale))) una upattizia convergenza di interessiolO2. An-
che questo in funzione di una sintonia empirica o 'del compromesso',
se si vuole, utile per entrambi: Per governare e farsi governare. Che per
Yenezia,significava trovare motivi di convergenza concreti (non successi
di prestigio o coerenti ideologicamente, piuttosto convenienti dal punto
di vista politico) e realistici, semPre Pronta a rinegoziare, ma mai di-
sposra a rinunciare alle prerogative di cui disponeva, ai diritti acquisiti:
concessioni, non rinuncelo3.
La natura delle relazioni veneziane riflefie, dunque, una socie-
tà dinamica, capace di operare su molteplici mercati/teatri e di trarre
vantaggio dalle rendite di posizione raggiunte, costruendo il proprio
netwoìrh di contatti (economici e/o politici), con I'obiettivo di stabilire
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tm Al riguardo almeno Onreur, Entrar nel Dominio, pp. 60-61 (questione su cui
l'autore è tornato, peraltro, piir voltQ.
r01 In particolare Francesco zabarella grande giurista padovano, di cui la città veneta
si servì durante la cerimonia di dedizione aVenezia nel gennaio del 1406, facendogli tenere
un importante e solenne discorso in volgare Xricco di spunti sulla 
'ideologia della dediziond
e di lodi per il regime veneziano>: D. Gerro, (Iniuersità e signoria a Padnua dal XM al XV
secoh,Treste 1998,p. 48nota2};macfr. ancheVanaNtNr,Latmafermaaeneta,p,2T nota
42 (che ne suggerisce un'analisi piir approfondita).
r02 ZevpsRÉTfi, Vicnza e ilVicentino, p,614'
rB Perciò Venezia, nell'introduzione ú nuoi pacta (come awenne' ad esempio' per
Brescia nel 1427) potara anche dichiarare di avere accettato solo quelle richieste che le erano
sembrate honesta a licita, di aver apponato delle modifiche e, quindi, di restituire i capitoli
così corretti, ai suoi rappresentanti e ai nuovi sudditi: ncum moderamine seu limitatione
responsionum nostrarum). MeNNrTt lppouro, La dzdizione di Brescia a Milano (1421) e a
Venezia ( 1 427), pp. 39-40.
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condizioni di profitto/dominio, grazie allo strumento pattizio reso dut-
tile dalla necessità (e capacità) di relazionarsi su fronti e conresri diversi.
Un modus operandi non esclusivo di Venezia, ma che qui assunse <rilievi
speciali in rapporto alla cultura di tipo mercanrile, per cui la logica del
contratto è fondamentale>1M. Lo strumento pattizio, infine, in quanto
sanzione giuridica di rapporti bilaterali, fula conditio sine qua non della
tenuta di tutto il sistema Venezia.
oQuod resltondzatur oratoribu [...J communitatis [...J ad capitula nobis
Porectar: trattare lter che cosa?
Al momento del passaggio il confronto fra centro e periferie awe-
niva, in genere, su grandi temi (cui si può solo accennare): i margini di
autonomia residua, i modi di regolare la propria fisionomia sociale ed
economica, i bisogni dell'amministrazione, del fisco e della giustizia...
Con I'impressione, talora, di una oreplicante omogeneitb, di 'liturgie'
già viste (la dedizione, allora, si sarebbe rivelata tanto formalmenre urile,
quanto sostanzialmente inutile?), nel chiedere (da parte dei nuovi assog-
gettati) e concedere (da parte di Venezia); ma con la certezza, invece, che
si trattasse del nriproporsi nelle diverse situazioni degli stessi problemi,,
e, quindi, non di meri rituali politici. E sono proprio i casi più contro-
versi a confermarlo, quelli in cui le ffattative si protraevano nel tempo
(rivelandone la genuinità), mostrando da parte della dominante come,
poi, il <grado di predisposizione ad accogliere le richieste ayanzare mu-
tasse nella diversità dei tempi, dei luoghi e delle congiunture>lo5.
In generale, dunque, si memevano in evidenza le qualità della
nuova dominante e i diritti (piu'o meno ampi) delle comunità. Istanza
principale avaîzata da costoro alla nuova"capitale durante le trattative
per il passaggio era quella di poter continuare a reggersi col proprio si'
stema normativo (statuti e consuetudini del luogo), eYeneziain linea
di massima accolse la richiesta dimostrandosi, come sembra, anche in
questo caso rispettosa degli accordi. È possibile accennare soltanto a
come la normativa statutaria 'funzionasse' nel rapporto governanti/
roa ORreru, Ilgiuramento di Sapienza, p. 15.
105 Io., Le modalità di un passdgio, p.24.
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governati (enucleando alcune questioni dibattute). Per le comunità
I'istanza di riconferma del proprio corpuslegislativo fondamenrale non
significava soltanto poter continuare a vivere secondo il sistema nor-
mativo tradizionale e consolidato (sedimento e memoria di principi
ordinatori e disposti particolari), ma voleva dire soprattutto difendere
ad oltrenza il diritto di legiferare, l'espressione, I'emblema più alto
della propria (autonomia politica ancora possibiler106 (Io ius proprium,
quindi, come rilevatore di identità civica, seppure residuale, in fun-
zione, dunque, politica che finirà, si è concordi, per prevalere sull'im-
mediata efficacia legislativa dello strumento). A Venezia, inoltre, il
riconoscimento del diritto di ciascuna comunità era servito di fatto,
da subito, per consolidare e normalizzarellproprio regime nei luoghi,
per legittimare la propria autorità1o7. Riconoscere o concedere nuovi
statuti era nel contempo (uno strumento di garanziae di sovranitàr108.
Da una parte la conferma dello ius proprium (in quanto srrumento che
disciplinava la vita locale) significava garantire alle comunità la loro
specifica fisionomia (politica, giuridica e sociale), per une dominante,
nel cui ambito dovette riconoscere'aree normative' diverse, le cui pe-
culiarità sono state messe in relazione (soprattutto per quel che attiene
alla terraferma), con la natura e specificità dei luoghi (di confine, per
esempio) e con le vicende normative connesse coi regimi precedenti.
Dall'alua confermare gli statuti vigenti ma anche promuovere local-
mente, nelle comunità che ne fossero state sprowiste, la messa per
iscritto dello ius proprium o la riforma di norme obsolete o lesive degli
interessi della dominante, così come promuoverne (sul lungo periodo)
una traduzione, rappresentava pur sempre un atto d'imperio ed era
quindi costitutivo di sovranità.Yenezia, del resto, aveva altri strumen-
ti per intervenire sulle concessioni fatte, in materia di statuti (e non
solo), nei privilegi di dedizione. Arrziturto rivendicava sempre il dirit-
to di riserva (diritto esteso dal dogado allo stato da mar e, poi, alla ter-
raferma): non solo la conferma non era un atto dovuto e automatico
(gli statuti erano inviati nella capitde dove se ne prendevavisione), ma
t06 Io., La città e Ia capitale. Gli staruti locali nello Stato ueneziano e il c*o bellunese, tn
Società, economia, istituzione, in panicolare pp. 65-7 2 (la cit. a p. 71).
r07 VrccreNo, Note sull'amminisnazione umeziana in Istria, p. 7; Onu,Noo , Politha
dtl diritto, p.20.
to8 lbid.
- t
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daYeneziaci si riservava di avocare, reyocare, aggiungere, diminuire,,coffeggere laddove la normativa locare fos..e risultata non compatibilecol sisrema di diritto e di potere 
""".riLi (.r;t;;;,à"r"jrrr",,""
llîl::9:l princrpg, che nel dominio .,,eneto si faceva senrire per lo
+:H,T".j:Tr1di ducati). rl diritto di riserva, quindi, d;;;;;", p.,
:::*'il; *il i::r,rffiliij|fl:HJi:f ;Íffi'U{;come la 'conrrartazione' delre modariti dr assoggerramento di una co_munità) era dettata da,ragioni politilhe 
. ai r""""."i.""",r ìrrporr-deva anch'essa ar fine. ai ir"a"ir"-lo-rrr.rrro inrorno ata dominantecon I'nostendere [...] hum"rritat.m 
.i^.tl-.nri"mrr0. E poi Veneziainrerveniva sulle concessioni fatte (rolop., richiamarli) còr controrosugliappelli, su chi applicava l.no*.i
Questione .o-pl.ìr" (e centrale f., .fri si è occupato delle nor_
-"ri-": Iocali jn lapporto all'autorità .Jrrrr"t.), il ;;'ffi ,i". rr. .o_munità che alla dominante, era chiarire *ri,.rrro negli statuti (ma nonsolo) Ia gerarchia deile fonti ai airi"r, 
.l* Ie fonti di diritto ausiliariej.l"::*:::to giuridico g.".rJ., ;r ;uava di coordinare i diver_sl ordlnamenti coviqenti a cui ricorrere nei casi .ro' airlipUrr"r, a*oius propri,umtu. euéstioni note, su cui 
".n 
c intenzione insisrere, senon per dire che la graduazio". d.il" g..rr.hia deile fonri di diritto neidomini dello stato "rr.n.riarro b"r, ,ifi'.tt.,r" i presupposti giuridici diogni singola comunirà, nonché i ,"pportì di f;r;-i;.."ri" ..i*,r._ria: calibrata attentament., 
".grrd",r" I^, ampiLezzadi autonomia giuridicaconcessa gli ag_gregati e, nel.órrt"-po, i À-gi"idì""*."r" r?r.i*, arettore veneto. Non si procedette ,r.l ,.grro, à""qu., d.ll;""ifrr}r._ne statutaria (né dei sistemi arternativi Jui ,i.orr.r., né deile successiveriforme, semmai quesro sarebbe ,r.ro l"r.i",o alla prassi): meglio dareil senso del mantenim enro, per quer che era *"i[ri.,l"i. ri'.".,À.,rn 
.delle autonomie locali.
toe Ibid.
così il privilegio rorr:": a curzola ner 1420, ner c.apitol0 (ad tercium capiturum)';;;;,;:::59.t*'ibilità di rare ancora 'tfr;;;;; agi statuti tocati' di aínlìdt,oo
rrr Da ultimo, cfr. Onrar.roo, politica del diritto, p.22"
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<Cornmittimus tibi nobili uiro...r: ltrerogatiue e cornpetenze dzi rettori ue-
neziani nei dornini
La funzione di connerrere la capitale alle rerre soggerte propria dei
rettori veneziani era ciò che accomunava funzionari delegati ad ammi-
nistrare uno stato composito. Essi erano chiamati infatti, in esrrema
sintesi, a svolgere funzione di collegamento fra Venezia e i diversi centri
del dominio: dell'una dovevano rappresentare gli interessi superiori, de-
gli altri coordinare le specificità.locali amenti a non contrawenire ai patti
conyenuti da entrambe le parti. Pertanto piuttosto che amministratori,
funzionari o professionisti con competenze tecniche specifiche (in di-
ritto e procedure), erano dei politici con capacità generali di comando,
pratici di cose di governo, nonché odi difirsione e smisramento delle
informazioni tra la capitale [..J e i distretti soggeffi>l12. Nello specifico,
come è noto, era Ia commissione (inizialmente in forma di capitolare
giurato come, ad esempio, per il conte dt Zara, cui si è già accennato,
o il podestà di Costantinopoli) a fungere da <pratico repertorio, delle
linee guida dell'operare di ciascuno, delle istruzioni <circa i modi, i cri-
teri e i vincolb cui attenersi per adempiere al mandato commesso113.
Testo che può contribuire, dunque, a dererminare il profilo (politico-
istituzionale) del rettore inviato nei reggimenti. Linteresse (non nuovo)
per questo stnrmento di governo fornito ai rettori veneti114, soffre però
112 Sulla funzione mediatoria del rettore veneziano, sona di terminale locale'del oo-
tere centrale ucon compiti di connessione e coordinamento con la capitale e insieme d.i rico-
noscimento e promozione delle specificità locali,' cfr. ibid., pp.26-27 (anche per i rimandi
bibliografici; la cit. a p. 27), n partialare per i distretti dalmati; ma cfr. anche: Onr-er.roo,
Venezia e il mare, p. 75 a proposito del duca di Candia.
tt3 Così E. Oru-eloo, u4 hre Wnezie, Venezia 2008, pp. 224-225, in pardcolare per le
commissioni ai rettori inviati nel dogado, sulle quali si veda anche G. Onuur, Wnezia e il
dogado. Premesse allo studio di un sistema statutario, in Statuti delh lagund aeneta (y.gc. XM-
XW), acura di G. Oruqnr - M. Pesqueurro - A.kzzt, Roma 1989 (Corpus itatutario
delle Venezie, 4), pp. 23-24. Ma il discorso potrebbe essere assunro anche più in generale:
cfr. ancora, per esempio, Onr-qNoo, Politica del diritto, pp.24-26.
rra Per l'atten"ione riservata dagli studi alle commissioni, rinvio almeno ai
fondamentali L. PeNsorrr, La gerarchia delle fonti di dlritto nella bgiskzione mediemle
aeneziana, Milano 1970 e Cozzt, Repubblica di Venezia eStati italiani, pp. 2lZ-318, spesso
ripresi e wiluppati sopraftuno (per il periodo che qui interessa) da E. Orlando, G. Onalli,
G.M. Varanini e A. Viggiano.
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ancora pcr alcune 'disattenzioni': per la úadizione testuale anzitutto (un
potenziale in gran pafte sommerso, di cui mancano repertori, molto
scarse sono le edizioni, in assenza nche, come sembra, delle stampe.) e,
poi, per il processo di formazione, dalla redazione dei primi formulari -
integrati, nel tempo, da correzioni, aggiunte e rimandi - alle successive
revisioni tre-quattrocentesche - precedute da discussioni e delibere nei
consigli veneziani competenti (per gli ultimi secoli del medioevo Mag-
gior consiglio, Signoria, Senato e Quarantia, coadiuvati all'occorrenza
anche da comitati di ex rettori o collegi di savi)tt: -, fino alla commis-
sione ad personam (il testo che, tratto dal formulario corrispondente, era
affidato a ciascun rettore neoeletto). Bisogna tener conto, inoltre (per
capire a pieno la funzione assunta dalla commissione anche addentran-
doci in una'statualitl non più tardomedievale), della rifoma promossa
dal doge Andrea Gritti (nel l534),limitata (secondo il proemio) alle
giurisdizioni soggette del dogado e della terraferma, ma con disposizio-
ni generalia terra marique e con una serie di aggiunte successive - sorta
di riforma nella riforma -, che farebbero pensare all'individuazione di
aree di 'sintonid normativa (piuttosto che pensare a una unificazione
tout court, appiattendo su un testo valido per tutti, sarebbe stato meglio
rinviare a situazione analoghe, mantenendo lo sguardo vigile, attento
alle singole specificità.)11ó. Si tratterebbe, quindi, di considerare le com-
missioni non prescindendo da una loro 'periodizzazione', che stabili-
rebbe nella riforma grittiana una sorta di spartiacque riguardo al quale
ragionare dnte quem e post quem. Le commissioni, infine, andrebbero
ulteriormente considerate oltre che per la parte relativa al mandato vero
e proprio (con I'indicazione della gerarchia delle fonti di diritto, dei
compiti demandati alla sola discrezionalità del rettore, dei doveri di que-
sti nei confronti della Repubblica e dei sudditi), per quella contenenre la
trs O*t-rNoo, Ahre Wnezie, p. 226.
116 Per il testo pervenuto cfr. Ancnrvro or Srero or VBNBzra, Collegio, Formukri
di commissioni, reg. 8. Alcune d-rsposizioni generalia terra mariqae, ad esempio, a c. 73.
Si trattò di una revisione piuttosto impegnativa che non afiiontò, peraltro, ule grandi
questioni giuridiche che pure erano sul tappeto, quella del rapporro tra diritto veneto e
diritto comune e quella dell'uniformazione della gerarchia delle fonti': Cozzl Repubblica
di Vmezia e Stati italiani, pp.299-300 (la cit. a p. 300); sulla riforma grittiana in generale,
invece, C. Povoro, Gauano Cozzi, ieri e oggi, <,Annali di storia moderna e contempora-neaD,
rB (2002), pp.495-512.
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cosiddetta uconsolidazione raccoltao (e formata da materiale legislativo
e giurisprudenziale accumulatosi nel corso dei secoli soprattutto dalla
riforma grittiana in avanti: in genere ordinamenti e precetti appronta-
ti dalla capitale, talora ordinati cronologicamente o per materia), una
sona di <<corpus del diritto venetoD, da applicarsi fuori VeneziallT (e che
a partire dal secolo XVI, con il venire meno del testo statutario come
strumento di immediata efficacia, sembrerebbe assumerne una qualche
stabile funzione di aggiornamento/integrazione).
La commissione - posta in relazione all'istituzione stessa di un nuo-
vo reggimento (quasi sua particolare legge 'costittzionale')118 e redatta
adpersonam -, segnalava, dunque, l'ampiezza dei poteri giurisdizionali
del rettore. Essa, quindi (secondo alcune chiavi di lettura offerte in rife-
rimento all'uno o all'altro dei domini yeneti), poteva valere a <intega-
zione normativa degli statuti> locali, o come uchiave per la loro lettura e
interpretazionenlle, o, ancora, come strumento per ribadire quanto pat-
t17 Cfr., al riguardo, G. Calpm.r,uzzo, <Lo statuto del podzstà di Bergamoo.
Commissione dogale per Lorenzo Bragadin, 1559, prefazion di S. Di Noto - E.R Papa
Bergamo 1992, pp.42-46.Laseconda parte della commissione bergamasca, in particolare,
conriene pani dei diversi organi legislativi veneziani (riportate integralmente o in forma
riassuntiva), norme di provenierza giurisprudenziale, statutaria e consuetudinaria. Tale
oconsolídazione raccoltar, (genere, peraltro, diftrso negli ultimi secoli del diritto comune con
fini di conservazione e documentaÀone) aveva c[attere ufficiale (ogni commissione, come è
noto, era intestata al doge in carica, 'licenziatd dapalnzo Ducale e sottoscritta da pubblico
ufficiale), testimoniando, così, la volontà da parte dell'amministrazione centrale di rendere
il piìr possibile organica e consultabile una gran quantità di normativa vigente di varia
provenienza e, nello stesso tempo, ndi attribuire atùe corpusvalore di fonte di produzione
del dirittoo (p. 43). f criterio di selezione delle cancellerie veneziane del materiale raccolto
nella commissione, peraltro, non sembrerebbe molto chiaro; I'imPressione è che ole norme
che formano la consolidazione abbiano,portata generale per Írtto lo Stato [...] elemento
indicativo del faao che Venezia, probabilmente, non disponeva di una normativa pardcolare
per ogni singola situazione municipale, ma tentava anzi di uniformare la legislazione
rendendola il piìr possibile stataleo (p. 44), Considernioni che I'autore non limita, peraltro,
al caso considerato, ma che andrebbero sen/altro ulteriormente vagliate.
1r8 Il Maggior Consiglio, ad esempio, istituendo nel l'3401a podesteria di Malamorco
stabiliva che, per quanto non precisato nelfato istitutivo, osi faceva esplicita riserv'a di preci-
sarne quanto necessario nella commissioneo (cfi. G. Orrer.lr, Staruta ordinamenta et banna
communis Mathcmauci dcl 1351-1360. Intoduzione, n Stanti dzlln laguna aenaa, p. 59).
tre Cozzr, Repubblica diWnezia e Stati italiani, p.239; con cui concordaVrccrANo,
Note sull'amministazione aeneziana in Istria, p.9.
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tuito' negli atti di dedizione12', o, infine, come luogo (giuridico) in cui
si manifestava oun alteritàu, cioè I'ninnescarsi di ,rtr" fri"i,o.r. tra il diritto
veneto e il diritto localeol2r. Meglio ancora, forse, la commissione del
r.ettore veneziano fungeva da sffumento di raccordo e coordinazione per
l'insieme delle normative generali e particolari, spazio unico in cui far
convivere ordinamenti concorrenti, ma legittimi e funzionali, e nnell'in-
sieme riconducibili ad istanze complementari, vale a dire la necessità di
ording e gerarchia del centro coniugate con i bisogni di partecip azione
e solidarietà delle periferie, r22. E la sintesi fra le diverse fonti normative
covigenti porrava a segnalare soltanto gli istituri essenziali per il governo
di questa o quella periferiat23. La rendenza, infine, delle càmmissioni a
ucondensare [...] I'essenza stesso) di un sistema giuridico, poteva ben
esprimersi-nella fissazione definitiva in esse della gerarchia delle fonti di
dirittor2a. È in questo modo di operare che sarebÉe consistita, peraltro,
la cosiddetta nnon-politica, del diritto veneziana: piuttosto ch. m.ttere
ordine nell'insieme di riferimenti normativi, di piocedere a un livella-
mento legislativo generale si sceglievano n"altre strade, come I'uso cali-
brato e mirato delle commissioni/istruzioni ai rettori" per disciplinare -
su un piano di effettività (e quindi politico) - il rapporto, an.hè giuridi-
co, tra centro e periferiaol25. E non poteva che essere un uso calibiato dat
momento che la commissione era formulata per la carica che si andava
ad assumere, riscrirta ad ogni mandato fino alla fine della Repubblica
__ 
r20 PaNsoru, La gerarchia drllefonti di diritto, p. 262 (con riferimenro, in panicolare,
all'Istria, ma valido anche in generale).
r21 VrccreNo, Note sull'amministrazione aeneziana in Istria, p.9.
r22 Cfr. Onurno, Ahre Wnezie, p. 225.
r23 Consuetudine e discrezionatità del reftore, per esempio, ín laguna, come
in Dalmazia, ma anche in Istria dove accanto all'gbitrio, ,.ppr.r, pr.po.rderante, si
richiarnavano, talora, la consuetudine ma anche gli statuti locali. t .orrru.t,rdine, peraltro,
era alla base di tume le norme proprie della laguna e ivi prodotte; l'arbitrio, invece, nnon
elideva le norme scrifte della capitale, semmai le presupponeva e le implicava,,. Il recore,
sapev4 infatti, che nel giudizio arbitrale era sottointesa e compendiata la legge della capitale
e la stessa commissione. Per gli esempi richiaman ibid., p.22g.
r2a lbid.,p.227.
t25 lbid-,p.225(lacit.ètrattadacozzr,Repubblicadiwneziaestatiitaliani,riptesa
anche da G.M. vaneNrxr, Gli statuti delle città delk rènaferma uenaa nel e.nttrocento,
in statuti città territori in ltalia e Germania tra medioeuo ed età modzrna, a cura di G.
Cnrrrorrxr - D. Vrrrovrrr, Bologna 1991, pp. 24g-250).
a--
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(forse anche per quesro mai data alle stampe) e, infine, dotata di una sua
peculiarità (dettata dai luoghi e dai momenti), che si opponeva peraltro
a una riconoscibilità più generale.
Nel tempo, poi, la commissione avrebbe continuato a confermarsi
come sffumento di sintesi giuridica di quel che valeva (e vigeva), di vol-
ta in volta, in periferia (con il progressivo costituirsi di quel corpus del
diritto veneto, cui si accennava). Ela commissione .ra foìt. di àiritto,
nche faceva aggio sulle altrer, e insieme strumento di governo con cui
si potevano <raddizzare> situazioni che altrove (per esernpio nei patti o
privilegi) si erano rivelate pericolose o inopportune (come è stato rileva-
to in terraferma, ma anche nel dogado)r26.
Prime considerazioni, che confermerebbero, turtavia, l'importanza
della commissione nel definire la relazione dominante/dominati. una
relazione mediatd dal reftore, il cui ruolo era presentato programma-
ticamente' in quella 'sintesi distruzioni', su cui si è appenaìnsisriro,
consegnatagli all'inizio del mandato; essa stessa, .o-. r..rrbra, 'luogo di
mediazione' giuridica e politica. un programma che andava r"n"''rlrro
ricondotto alla prassi di governo (chè qui, però, non è all'afienzione,
ma che doveva risultare ben più .o-pl.rr" di quanto la commissio-
ne stessa non lasciasse intendere)lz7. E una buona pratica di governo
parti.va proprio da quelle scrimure, da quegli strumenri giuridici (,re-
gistri, summarii, lettere er scrirture pubblicher) che s'ingiungeva a cia-
scun rettore di farsi <consignar d"l t...] precessore) per potersi omeglio
- 
t26 cozzr, Repabblica di wnezia e stati italiani, p. 274. lesempio a cui I'autore fa
riferimento riguarda il padovano: qui alcune commissiÀni 
"tt.rru"roù 
quanto concesso,
precedentemente, nei patti di dedizione (nei pa:ai, infatti, era srara concessa alle comunità
di Cittadella, Este e Monselice la conservazione dei rispetdvi statuti, che però non sarebbero
stati compresi nelle commissioni fra le fonti di diritto nell'amministrazione della eiustizia).
Questa attitudine è stata individuata anche per le commissioni del d.ogado, nelle iuali non
sono richiamati, anche qui, gli statuti locali, peraltro vigenti (cfr. ó*"rr, venezia e il
dogado, p.24).
r27 Cfr.adesempio,O'CoNNnt,MenofEmpire,p.6:apropositodelcontediSpalato,
Girolamo Venier, eletto alla carica nel 1484, I'autrice è convinta che le sue interazione con
individui e istituzioni veneziani e spalatini risultassero omuch more complicated than his
commission indicatedo.
,1
: j
informareul2s, depositari di quel diritto che sarebbe servito avenezia ad
affermare e radicare il potere nei domini e ad alimentare uno dei tanti
miti della città lagunare, quello che f"'à dire al Petrarca (a fianco del
doge Lorenzo Celsi), in occasione dei festeggiamend per la vittoria su
Creta del 1364: uEsulta I'augusta città di Yenezia, unico albergo a' dì
nostri di libertà, di giustizia, di pace [...] Fsulta Yenezia [...] nòn della
propria vittoria, ma di quella che ottenne la causa della giustiziaul2e.
Gli strumenti giuridici a cui si è fatto qui iiferimento cosriruiva-
no una sorta di sistema giuridico integrato (come sembta essere a trat-
ti emerso), richiamandosi reciprocamente o rinviando ora all'uno ora
all'altro nella prassi di governo, coordinati o integrati; semmai giustap-
posti, ma non in contraddizione. Essi andavano a costituire lo 'strumen-
tario' che dava concretezzaat rapporti fra governanti e governati e limiti
all'estensiong delle prerogative reciproche. Chiaro fu, nel passaggio fra
medioevo ed età moderna, l'uso anche politico eticamente .onnot"to
che ne fece venezia, riflemendo un rnodus olterandi improntato alla fles-
sibilità, al pragmatismo, ma anche alla partecipazione condivisa, al rico-
noscimento dei ruoli e dei rapporti di forza, alla consapevolezza che solo
quanto defactopotevagarantirsi sussisteva. Il tutto, come sembra anche,
con senso di responsabile consapevolezza.
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12! BreuorEcaNezor.ul.e MencreNa, classeVll it., cod. lg70 (g507), Commissione
adAluise Contarini, baih a Costantinopoli (1636), c. gr.
r2e FuNcesco Pwaexct, Lettere senili aolgariz,zate dichiarate con note da G. Fracas-
setti,ll, Fireize l87O (Seniles, fV 3), pp. 227-228; si veda anche Io., Le snili, testo critico
di E. Ncrtrc,, traduzione a cura di U. Dorrr, Torino lZ0O4l, pp. 536-539 (per la traduzione
a fronte del testo latino).
